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SOMMARIO

L'articolo ricostruisce la genesi di 
diverse concezioni di progresso 
tecnologico, sociale e culturale che 
si sono succedute nel corso della 
storia. In particolare, l'articolo mo-
stra come il concetto di progresso 
possa essere inteso sia in una pro-
spettiva positiva come forza libera-
trice per gli individui e le società, sia 
in senso negativo, come minaccia 
delle strutture e delle forme di vita 
esistenti. Su questa base, il testo 
si conclude contrapponendo l'at-
teggiamento tipico del progressista 
a quello del conservatore, identifi-
cando la radice della loro differenza 
in un diverso atteggiamento più o 
meno ottimistico verso il futuro e, 
dunque, verso ogni promessa di ra-
dicale miglioramento del presente.

PAROLE CHIAVE

Progresso
 
Conservatorismo

Sociologia

DOI: 10.53267/20220101

ABSTRACT

The article reconstructs the genesis 
of different conceptions of techno-
logical, social and cultural progress 
that have occurred throughout hi-
story. In particular, the article shows 
how the concept of progress can be 
understood both in a positive per-
spective as a liberating force for in-
dividuals and societies, and in a ne-
gative sense, as a threat to existing 
structures and forms of life. On this 
basis, the text concludes by con-
trasting the typical attitude of the 
progressive to that of the conserva-
tive, identifying the root of their dif-
ference in a different, and more or 
less optimistic, attitude towards the 
future and, therefore, towards any 
promise of radical improvement of 
the present.

KEYWORDS

Progress

Conservatism

Sociology

Progresso e 
conservatorismo

Call for papers: 
"Il futuro 
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ambientale, 
tutela degli 

ecosistemi e 
sostenibilità"



12

theFuture
ofScience
andEthics

Vo
lu

m
e 

7 
■ 

20
22

"Il tempo, come lo spazio, ha i suoi 
deserti e le sue solitudini" scrive 
Francesco Bacone, intendendo che 
il progresso non è uniformemente 
accelerato. Dopo lo strepitoso perio-
do mesopotamico di cinquemila anni 
fa, in cui l'uomo inventa l'agricoltura 
e la città, la scrittura, la moneta e l'a-
stronomia, occorre attendere il dodi-
cesimo secolo dopo Cristo per ave-
re una fioritura altrettanto copiosa 
di scoperte e invenzioni: le armi da 
fuoco, la vela in bolina, gli occhiali, 
l'orologio, le staffe, i bottoni, la stam-
pa. Dopo la scoperta delle Americhe 
saranno Bacone e Galileo, Cartesio 
e Newton a fecondare le idee scien-
tifiche capaci di aprire la strada alla 
rivoluzione industriale con i suoi telai 
meccanici, le sue catene di montag-
gio, il suo urbanesimo e il suo con-
sumismo.

Ma non c'è solo il progresso 
scientifico e tecnologico a cambiare 
le carte in tavola: ad esso si affian-
cano o con esso s'intrecciano il 
progresso culturale, quello artistico 
e quello sociale. Si pensi al balzo 
in avanti che fa la pittura nel 1907 
quando Picasso, esponendo a Pari-
gi Les demoiselles d'Avignon, fran-
tuma l'equilibrio della composizione 
pittorica e, con esso, l'unità percet-
tiva della simmetria. O si pensi alla 
rivoluzione musicale compiuta nel 
1911 da Arnold Schönberg con il 
Trattato di armonia in cui si dichiara 
illegittimo fissare uno spartiacque tra 
consonanza e dissonanza; e, due 
anni dopo, nel 1913, la rivoluzione 
segnata dalla prima rappresenta-
zione della Sagra della primavera 
di Igor Stravinskij che trasforma in 
un solo colpo la musica, il teatro e 
la danza. Per non parlare, in cam-
po politico e sociale, delle rivoluzio-
ni inglese (1628-1689), americana 
(1775-1784) e francese (1789) con 
cui le monarchie assolute vengono 
sostituite dai governi parlamentari.

Ogni volta che il progresso fa i suoi 
scatti, provoca due reazioni uguali e 
contrarie: l'euforia dei progressisti e 
l'allarme dei conservatori. 

Se per gli illuministi del Settecento 
il progresso rappresenta la dinami-
ca auspicabile della storia, quella 
verso il quale i lumi debbono spin-
gere la società superando gli osta-
coli frapposti dall'ignoranza, per i 
sociologi francesi e inglesi dell'Ot-
tocento non c'è più dubbio: la legge 
del progresso connota tutta la storia 
passata dell'umanità e ne impronterà 
tutta la storia futura. A loro avviso, 
nel corso dei millenni passati non c'è 
epoca, compreso il Medioevo, che 
rappresenti una regressione rispetto 

all'epoca precedente e il mondo con-
tinuerà a progredire in modo inarre-
stabile per tutti i secoli che verranno.

Com'è noto, a definire il concetto 
di progresso come perpetua evolu-
zione positiva e a coniare il termine 
stesso di "progresso" è stato Au-
guste Comte (1789-1857), uno dei 
padri fondatori della sociologia. Suo 
il motto: "L'Amour pour principe et 
l'Ordre pour base; le Progrès pour 
but". Da Comte in poi, e per l'intera 
durata bisecolare della società in-
dustriale, prevarrà l'idea che tutta la 
storia umana consiste in un continuo 
progredire, che questo progresso 
procederà all'infinito perché infinite 
sono le risorse del pianeta e le inno-
vazioni che l'infinita creatività umana 
è in grado di produrre. 

Evocando ma stravolgendo Giam-
battista Vico – che descrive il pro-
gresso umano come il susseguirsi 
di tre corsi e ricorsi ciclici rispettiva-
mente egemonizzati dagli dei, dagli 
eroi e dagli uomini – Comte offre 
la sua versione di progresso della 
società nel saggio Piano dei lavori 
scientifici necessari per riorganiz-
zare la società del 1822 e poi nel 
Corso di filosofia positiva del 1830-
1842. A suo avviso il progresso con-
siste storicamente nel passaggio da 
un primo stadio infantile, teologico, 
dell'immaginazione, dei sacerdoti e 
dei guerrieri, in cui i fenomeni sono 
interpretati come manifestazione di 
una volontà soprannaturale; a un 
secondo stadio adolescenziale, me-
tafisico, del ragionamento critico, dei 
filosofi, in cui i fenomeni sono attri-
buiti a forze astratte come la "natu-
ra" di Spinoza o la "ragione" degli 
illuministi o il "Grande Architetto" 
della massoneria; a un terzo stadio 
positivo, maturo, dei sociologi e de-
gli industriali, in cui il pensiero viene 
finalizzato all'azione e alla produzio-
ne mentre i fenomeni vengono spie-
gati attraverso la sociologia, cioè un 
processo conoscitivo del sistema 
sociale basato su prove scientifiche, 
rigorose come quelle richieste dalle 
scienze esatte. 

Le teorie darwiniane parvero una 
conferma dell'evoluzionismo di 
Comte e da esse prese avvio un al-
tro sociologo, questa volta inglese, 
Herbert Spencer (1820-1903), per 
approdare al "darwinismo sociale" 
che intendeva il progresso come 
evoluzione e lo estendeva a tutti i 
campi, dalla biologia alla psicologia, 
dalla sociologia all'etica. A suo avvi-
so questa categoria squisitamente 
sociologica consiste in un continuo 
passaggio dall'incoerente al coeren-
te, dall'omogeneo all'eterogeneo, 
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dall'indefinito al definito.

Con Spencer il concetto di progres-
so-evoluzione fa il suo ingresso nel-
la politica che assume come appro-
do più progredito della vita sociale 
quello in cui alcune prassi – la pri-
orità dell'individuo, la cooperazione 
volontaria dei cittadini, il liberismo 
economico, la limitazione dell'in-
terferenza statale e la meritocrazia 
– regolano la vita della comunità 
senza mai cedere alla tentazione 
dell'imperialismo e anteponendo la 
forma cooperativa del lavoro a quel-
la del lavoro dipendente. È qui che 
il liberismo si appropria dell'idea di 
progresso che Hegel aveva visto 
come successive sintesi di tesi e 
antitesi e Marx come successivi esiti 
delle lotte di classe: 

"Liberi e schiavi, patrizi e plebei, ba-
roni e servi della gleba, membri del-
le corporazioni e garzoni, in breve 
oppressori e oppressi, furono con-
tinuamente in reciproco contrasto, 
e condussero una lotta ininterrotta, 
ora latente ora aperta; lotta che ogni 
volta è finita con una trasformazio-
ne rivoluzionaria di tutta la società 
o con la comune rovina delle classi 
in lotta"1.

Ovviamente sia Comte che Spencer, 
pur non avendo potuto conosce-
re, per motivi anagrafici, lo stato di 
avanzamento al quale, di lì a poco, 
nel ventesimo secolo, Taylor e Ford 
avrebbero portato la produzione di 
massa, considerano l'approdo alla 
società industriale come un decisivo 
progresso rispetto alla fase preisto-
rica e poi a quella agricola e artigia-
nale.

Nella seconda metà dell'Ottocento 
e nella prima metà del Novecento il 
macchinismo esalta la fantasia dei 
musicisti e dei poeti. La Great Exhi-
bition di Londra (1851) e l'Exposition 
Universelle di Parigi (1855) mostra-
no alla marea di visitatori sbalorditi 
i Works of Industry of all Nations e 
inaugurano la serie di esposizioni 
che si ripeteranno periodicamente 
fino alla prossima del 2025 ad Osa-
ka, esaltando l'orgoglio delle indu-
strie e modificando lo skyline delle 
metropoli.

Nel 1869 Giosuè Carducci pubblica 
l'Inno a Satana in cui Lucifero, che 
rappresenta la ragione e il progresso 
contrapposti alle superstizioni prete-
sche e ai soprusi imperiali, s'incarna 
nella locomotiva che George Ste-
phenson aveva inventato quaranta 
anni prima e che ormai stantuffava 
in tutto il mondo: "Un bello e orribile 
– mostro si sferra – corre gli oceani 

– corre la terra – corusco e fumido 
– come i vulcani – i monti supera – 
divora i piani". 

Nel 1881 il ballo Excelsior celebra un 
inno al progresso, ai battelli a vapo-
re, a New York col suo ponte di Bro-
oklyn, alla pila di Volta, al Canale di 
Suez, al traforo del Cenisio, alla luce 
elettrica che dissolve il buio come la 
civiltà dissolve l'oscurantismo. 

Il 20 febbraio 1909 Filippo Tomma-
so Marinetti (1876-1944) pubblica 
su "Le Figaro" il Manifesto del Fu-
turismo2 che susciterà entusiasmi 
in tutto l'Occidente. Le automobili 
erano ancora rare e lente ma già il 
Manifesto marinettiano proclama-
va: "La magnificenza del mondo si 
è arricchita di una bellezza nuova: 
la bellezza della velocità. [...] Noi 
viviamo già nell'assoluto, poiché 
abbiamo già creata l'eterna velocità 
onnipresente". Dopo di che il nostro 
farneticante fascista inneggia alle 
grandi folle agitate dal lavoro e dal-
la sommossa, alle maree multicolori 
e polifoniche delle rivoluzioni, al vi-
brante fervore notturno degli arse-
nali, alle stazioni divoratrici di serpi 
che fumano, ai piroscafi avventurosi 
che fiutano l'orizzonte, alle locomoti-
ve che scalpitano sulle rotaie, al volo 
scivolante degli aeroplani.

Tra il 1903 e il 1906 i fratelli Wright 
negli Stati Uniti e Alberto Santos-Du-
mont in Brasile sperimentarono i 
primi voli. Nella gara con Icaro i pro-
gressi sarebbero stati rapidissimi: 
nel 1927 Lindbergh trasvolerà da 
New York a Parigi, nel 1961 Gagarin 
andrà nello spazio, nel 1969 Arm-
strong metterà piede sulla Luna.

Le catene di montaggio che intanto, 
con i loro ritmi forsennati, andavano  
trasformando il lavoro in un inferno 
per milioni di operai, il traffico che, 
con le sue ore di punta, stava renden-
do invivibili i centri urbani per milioni 
di cittadini, le agende che andava-
no infittendosi di impegni stressan-
ti per milioni di professionisti, tutto, 
agli occhi abbacinati degli estremisti 
del progressismo rappresentava un 
futuro incandescente, da sublimare 
con keywords come: audacia, ribel-
lione, temerarietà, aggressività, ele-
menti primordiali, insonnia febbrile, 
salto mortale, schiaffo e pugno, sfar-
zo e munificenza, lotta, militarismo, 
disprezzo della donna e guerra sola 
igiene del mondo.

Prima guerra mondiale, Fascismo, 
Nazismo, Seconda guerra mondia-
le furono il corollario di questa infa-
tuazione. Ma, come ho detto, il pro-
gresso, sia esso tecnico, culturale o 
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sociale, fatalmente provoca reazioni 
contrastanti: euforia nei progressi-
sti, paura nei conservatori. Già nel 
1790, con le sue Riflessioni sulla Ri-
voluzione in Francia3, Edmund Bur-
ke (1729-1797), padre del pensiero 
conservatore, si batte per l'ordine e 
contro il concetto illuminista del pro-
gresso, contro gli sconvolgimenti ri-
voluzionari, contro i giacobini che, a 
suo dire, predicano principi come li-
bertà, uguaglianza e diritti dell'uomo 
per giustificare le loro azioni tiranni-
che e oppressive. "Non escluderei 
del tutto le alterazioni – scrive nelle 
Riflessioni – ma anche se dovessi 
mutare, muterei per preservare, gra-
ve dovrebbe esser l'oppressione per 
spingermi al mutamento. E nell'in-
novare, seguirei l'esempio dei nostri 
avi, farei la riparazione attenendomi 
il più possibile allo stile dell'edificio. 
La prudenza politica, un'attenta cir-
cospezione, una timidezza di fondo 
morale più che dovuta a necessità, 
furono tra i primi principi normativi 
dei nostri antenati nella loro condot-
ta più risoluta".

Nel 1819, con il saggio Il mondo 
come volontà e come rappresen-
tazione, Arthur Schopenhauer pro-
pone il pessimismo cosmico come 
antitesi all'illusorietà di ogni miglio-
ramento della condizione umana e 
come forma attiva di sfiducia verso 
l'umanità che, incapace di progre-
dire, ciclicamente ripete se stessa 
all'infinito.

Nel 1836, pochi anni dopo che Com-
te aveva formulato la sua ottimisti-
ca concezione del progresso e gli 
aveva dato questo nome, Leopardi 
ne esclude drasticamente la stessa 
ragion d'essere. Con La ginestra re-
agisce al progresso in modo sprez-
zante ("Non so se il riso o la pietà 
prevale"); definisce il progressista 
come "colui che d'esaltar con lode 
il nostro stato ha in uso"; considera 
illusorie "dell'umana gente le magni-
fiche sorti e progressive"; giudica in-
gannevoli le promesse di "eccelsi fati 
e nove felicità"; paventa che, come 
ha fatto la natura con l'eruzione dello 
"sterminator Vesevo", così anche il 
progresso "può con moti poco men 
lievi ancor subitamente annichilare 
in tutto". 

Tra il 1882-1889 è la volta del pen-
siero picconatore di Nietzsche che, 
nei Frammenti postumi nega la pos-
sibilità stessa di progresso per il 
semplice fatto che ogni momento si 
ripete identico nel tempo: "Lo svilup-
po momentaneo deve essere una ri-
petizione, e così quello che lo ha ge-
nerato e quello che da esso nasce, 
e così via: in avanti e all'indietro! 

Tutto è esistito innumerevoli volte, in 
quanto la condizione complessiva di 
tutte le forze ritorna sempre".

In due edizioni, nel 1918 e nel 1923, 
vide la luce Il tramonto dell'Occi-
dente. Lineamenti di una morfologia 
della Storia mondiale, un saggio di 
Oswald Spengler (1880-1936) che 
destò entusiasmi non meno che rifiu-
ti. Wittgenstein lo ammirò ma Thomas 
Mann lo bollò come versione aggior-
nata del pessimismo di Schopenhau-
er; Karl Popper lo liquidò come futile, 
Max Weber lo definì opera di un di-
lettante, i positivisti l'odiarono come 
superficiale e anti-progressista. Ciò 
nonostante il libro riscosse una fama 
mondiale e innescò un intenso dibat-
tito esercitando una sua influenza 
sulla valutazione della modernità e 
sulla concezione del sistema sociale 
condizionato dall'industria. Nel 1931 
Spengler tornò sul tema con il saggio 
L'uomo e la tecnica in cui denunzia-
va ancora più drasticamente i pericoli 
ai quali la cultura era esposta da par-
te dell'industrialismo. 

Ai fini del nostro discorso ci interes-
sa il fatto che anche Spengler rifiuta 
l'idea illuminista e positivista di un 
progresso inarrestabile e, condivi-
dendo in questo le tesi di Nietzsche, 
interpreta la storia come un ciclo 
naturale per cui ogni civiltà fiorisce, 
raggiunge il suo apogeo e poi ine-
sorabilmente decade. Come dice il 
titolo stesso del saggio evocando il 
tramonto, l'Europa sarebbe appun-
to in questo stadio finale, travolta 
dal materialismo e dalla perdita dei 
suoi valori originari, dalle sue guerre 
intestine tra gli Stati del Continente, 
dalle politiche brutali che i loro go-
vernanti hanno imposto. Spengler 
ne deduce che, in una situazione del 
genere, volenti o nolenti, urge uno 
Stato decisamente autoritario (non 
a caso fu ammirato da Mussolini e 
tradotto in Italia da Julius Evola) che 
ponga argine alla decadenza della 
spiritualità, all'invadenza della de-
mocrazia e del socialismo.

Il pensatore contemporaneo che for-
se ha dato al concetto di progresso 
lo scossone maggiore è Martin Hei-
degger (1889-1976) per il quale il ni-
chilismo non è tradimento ma compi-
mento dell'Occidente, è l'Occidente. 
L'uomo, per sua natura, mira allo svi-
luppo, all'avvenire, alla potenza, alla 
vita attraverso la disponibilità di tutte 
le cose. Ma, riprendendo in parte il 
discorso di Nietzsche, Heidegger de-
nunzia che ora questa disponibilità è 
ridotta all'ambito strettamente tecni-
co, razionale. E, nella tecnica, la vo-
lontà di potenza dell'uomo diventata 
fine a se stessa. Da una parte non 
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si può negare che la tecnica rappre-
senti un'ulteriore manifestazione del-
la verità, dall'altra occorre constatare 
che essa uccide l'umanesimo, tra-
sforma il mondo in apparato tecnico 
e noi tutti in impiegati di questo ap-
parato. Essendo tutti noi nient'altro 
che impiegati di questo apparato, la 
nostra identità è ridotta al ruolo che 
svolgiamo in esso. E se pure fosse 
vero che l'uomo è diventato padrone 
del mondo, comunque non è l'uomo 
tutto intero a dominare ma solo la sua 
parte razionale. Così il nostro modo 
di pensare si riduce a un calcolare 
i vantaggi e gli svantaggi senza più 
riuscire a esprimere un pensiero po-
etico, artistico, irrazionale.

La tecnica è l'essenza della scien-
za perché, mentre si sviluppa un'i-
dea scientifica, già si calcola come 
sfruttarla sotto forma di tecnologia. 
Il valore di scambio della tecnologia 
prevale sul valore d'uso della scien-
za. D'altra parte, diversamente da 
quanto avveniva al tempo dei preso-
cratici, oggi è la tecnica che domina 
sulle leggi della natura e non vice-
versa. Oggi consideriamo vera una 
cosa non in quanto rappresenti una 
visione della natura ma in quanto sia 
efficiente; un modo di vivere non è 
vero in quanto avviene secondo na-
tura ma in quanto è produttivo. E la 
tecnica non si limita a sfruttare la na-
tura come faceva il mulino a vento 
ma vuole accumulare, depositare e 
tenere sempre a sua disposizione le 
forze della natura come fa una cen-
trale nucleare. 

Tecnica ed economia sono i due 
grandi scenari della razionalità: en-
trambi perseguono massimi scopi 
con minimi mezzi. Mentre, però, 
nell'economia almeno permane la 
passione per il denaro, la tecnica è 
razionalità pura. Dalla macchina, che 
è solo efficienza e produttività, ven-
gono escluse opinioni, atteggiamenti, 
emozioni, sentimenti, estetica, amo-
re, sogno, gioco, imprevisto, discre-
zionalità: proprio tutto ciò che deter-
mina la specifica natura della politica 
e che è ad essa consustanziale.

Come tutti noi, anche i politici si 
trovano impreparati a questa muta-
zione e non dispongono di un pen-
siero alternativo a quello imposto 
dall'apparato tecnologico con cui si 
possono fare solo conti economici 
e tecnici, senza poter prendere in 
considerazione la bellezza, l'amore, 
l'umana felicità. Anche di fronte a 
un'opera d'arte la reazione istintiva 
di valutarla in termini monetari pre-
vale su quella di ammirarla, gustarla, 
considerarla in termini emotivi.

Imputati sottintesi della filosofia hei-
deggeriana sono il neo-liberismo 
che Heidegger ben conosceva e il 
New Public Management che sa-
rebbe arrivato di lì a poco e avrebbe 
preteso di far funzionare tutti i siste-
mi (compresi i ministeri, le chiese, le 
scuole, gli ospedali) come altrettante 
imprese. Entrambi cercano di asser-
vire ogni sistema all'apparato tecni-
co e manageriale, con un linguaggio 
e un metodo tesi esclusivamente 
all'efficienza e alla produttività.

Anche tra la filosofia italiana e la 
tecnologia non corre buon sangue4. 
Emanuele Severino e Umberto Ga-
limberti hanno dedicato buona parte 
della loro speculazione alle insidie 
del progresso tecnologico. Una in-
tervista rilasciata da Severino (1929-
2020) poco prima della sua morte, ci 
consente di sintetizzare il suo pen-
siero con le sue stesse parole5. Anzi 
tutto, una definizione della tecnica: 

"La tecnica è una forma di etica;  il 
suo scopo è di aumentare all'infinito 
la propria potenza. Sta diventando 
la forma più potente di etica, che si 
serve essa delle altre forme, le quali 
invece si illudono ancora di servirsi 
della tecnica e delle tecniche della 
comunicazione. Tutto questo non 
snatura l'uomo, perché dalla cultura 
dell'Occidente l'uomo stesso è pen-
sato come produzione, come ente 
produttivo, cioè tecnico. Dio è il som-
mo Tecnico del passato, la Tecnica è 
l'ultimo Dio del presente".

Come Severino ha ribadito anche 
altrove6, nel conflitto internazionale 
le forze in conflitto non fanno altro 
che potenziare, come strumenti di 
difesa e di attacco, i loro appara-
ti tecno-scientifici di cui, però, non 
riescono a regolamentare l'incre-
mento. Dopo avere gareggiato nella 
creazione di reti telematiche, oggi il 
capitalismo si contende il cyberspa-
zio. Dunque non è più l'uomo a dare 
forma alla tecnica ma è la tecnica – 
ultimo Dio del presente – che ricrea 
l'uomo a sua immagine e somiglian-
za e guida il mondo. Fin qui è il capi-
talismo che si serve della tecnologia. 
Ma già si intravede un passaggio 
successivo: se il capitalismo usava 
l'uomo come mezzo per l'incremento 
indefinito del profitto, ora è la tecni-
ca che, costringendo il capitalismo a 
potenziare sempre di più lo strumen-
to-tecnica di cui si serve, lo induce 
a sostituire lo scopo del profitto con 
lo scopo del potenziamento tecnico. 
Così la tecnica condiziona e domina 
totalmente l'uomo assicurandogli sia 
la potenza, sia i beni con cui soddi-
sfare almeno i bisogni primari.
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Oggi gli otto miliardi di cervelli, con 
le loro menti, formano l'intelligenza 
collettiva (Severino parla di "intelli-
genza originaria") che sta proceden-
do rapidamente nella costruzione 
dell'intelligenza artificiale. A questa 
intelligenza, non soggetta a passio-
ni e anche perciò ritenuta infallibile, 
l'umanità sta decidendo di affidare le 
sue sorti. Ma, dal momento che la 
scienza, per sua stessa ammissio-
ne, ha un carattere ipotetico-dedutti-
vo, statistico-probabilistico, nemme-
no la più potente delle intelligenze 
artificiali può essere quindi infallibile. 
[…] Quando ci si renderà conto che 
anche la felicità del paradiso della 
tecnica è priva di quella garanzia 
assoluta che solo la verità può dare, 
sarà inevitabile che i popoli incomin-
cino a pensare se non esista un sen-
so della verità diverso da quello che 
il nostro tempo ha dovuto abbando-
nare e che conduce alla dominazio-
ne della tecnica. La quale non ha 
pertanto l'ultima parola.

Altrettanto inquietante, ma ancora 
più stringente, è l'analisi di Umber-
to Galimberti, professore di Filosofia 
della storia all'Università Ca' Foscari 
di Venezia. Anche per lui la tecnica, 
che rappresenta la forma massima 
di razionalità, una volta superato un 
certo livello di potenza, da mezzo si 
trasforma in fine. Con la sua forza 
essa costringe i potenti a prendere 
certe decisioni (è stata la tecnica 
americana a determinare la caduta 
del muro di Berlino; sono stati i tec-
nici a decidere il lockdown) e poi a 
comunicarle tramite altre tecniche: 
quelle della comunicazione. 

Secondo Hegel e Marx, la rivolu-
zione è un conflitto tra due volontà 
contrapposte ma oggi la forza di 
entrambe dipende dalla tecnologia 
di cui ciascuna di esse dispone. Co-
munque sarà la strapotenza della 
tecnologia a decidere chi vincerà e 
a imporre ai vinti i valori tecnologi-
ci dell'efficienza e della funzionalità. 
Ciò comporta la de-responsabilizza-
zione totale dell'uomo, al quale rima-
ne come unico dovere etico l'obbe-
dienza. L'operaio che lavora in una 
fabbrica di mine anti-uomo ha come 
solo dovere quello di obbedire all'or-
dine di costruire quante più mine 
possibile e quanto più micidiali.

Il Prometeo incatenato di Eschilo gri-
da che la tecnica "è di gran lunga più 
debole della necessità che governa 
la natura" ma perché un agire sia 
umano, occorre che l'agente sia 
autonomo. Galimberti sostiene che, 
nella fase di sviluppo tecnologico 
cui siamo arrivati, l'uomo è più lon-
tano dall'autonomia di quanto fosse 

Prometeo perché oggi è soggetto al 
pensiero calcolante della tecnica.  E 
poiché la tecnica pensa e ci induce a 
pensare in modo binario, è velleitario 
sostenere la neutralità della tecnolo-
gia come anche della "scienza pura" 
che, alla fine dei conti, è diventata 
anch'essa una tecnica.

Oggi in molti paesi la contrapposi-
zione tra "progressisti" e "conser-
vatori" si va facendo più accesa e 
tornano nelle librerie i "classici" del 
conservatorismo, da Burke a Russell 
Kirk (1918-1994) e a Roger Scruton 
(1944-2020)7. Nei loro scritti, mani-
festi e statuti le forze economiche e 
i partiti politici che intendono moder-
nizzare il sistema ribadiscono la loro 
fede progressista. Progressisti si 
autodefiniscono i politici, gli studio-
si, gli imprenditori che apprezzano lo 
sviluppo tecnologico, l'intraprenden-
za aziendale, la mobilità geografica 
e sociale, la globalizzazione, come 
altrettanti segni distintivi dell'inarre-
stabile modernità.

Il progresso, assunto dai progressi-
sti come irrinunziabile posta in gio-
co, deve farsi strada tra le critiche 
e gli ostacoli con cui i conservatori 
cercano di rallentare la corsa della 
storia imponendole un procedere 
cauto (i reazionari vorrebbero addi-
rittura bloccarla o, meglio, riportarla 
indietro). I conservatori considerano 
i progressisti come spregiudicati av-
venturieri; i progressisti considera-
no i conservatori come irrimediabili 
oscurantisti.

Roger Scruton, uno dei più autorevoli 
filosofi conservatori contemporanei, 
indica nel pacato buon senso e nelle 
abitudini senza pretese della gente 
comune, la base del pensiero con-
servatore. "Il conservatorismo – egli 
scrive – è la politica del differimento, 
il cui proposito è di mantenere in es-
sere (il più a lungo possibile) la vita 
e la salute di un organismo sociale. 
[…] Il conservatorismo esalta lealtà 
storiche, identità locali e quel tipo di 
impegno a lungo termine che sca-
turisce tra la gente grazie alle sue 
circoscritte e limitate affezioni. Men-
tre il socialismo e il liberalismo sono 
sostanzialmente globalisti nei loro 
scopi, il conservatore è prettamente 
locale: una difesa di qualche nicchia 
di capitale sociale contro le forze di 
un cambiamento anarchico"8.

"Che cosa vuol dire un punto di vi-
sta conservatore?" si è chiesto Er-
nesto Galli della Loggia alla vigilia 
dell'ascesa della destra al governo 
in Italia9. E si è risposto: "È innanzi 
tutto un punto di vista pessimista. Il 
conservatore, infatti, è uno convinto 
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che gli esseri umani non sono portati 
naturalmente al bene". Dopo di che, 
lo storico traccia un identikit del con-
servatore che, per definizione, ama la 
patria e predilige l'idea di Occidente: 

"Il conservatore è comunque convin-
to dell'assoluta necessità di obbedi-
re alle leggi dello Stato e alle pre-
scrizioni del governo (contro quelle 
sgradite aspetta di vendicarsi il gior-
no delle elezioni). Si fa quindi un 
punto d'onore nel pagare le tasse e 
il biglietto del tram, nel non occupare 
il parcheggio riservato ai disabili così 
come nel vaccinarsi. Poiché poi è un 
estimatore della coesione sociale, 
il conservatore, contrariamente a 
un'opinione diffusa non ama affatto 
le diseguaglianze. Sa però che ogni 
tentativo di eliminarle è finito malis-
simo e proprio perciò è convinto che 
un certo coefficiente d'ineguaglianza 
è ineliminabile. Ma non fosse altro 
che per pure ragioni egoistiche (si 
vive meglio se non si è circondati 
dalla miseria) desidera che un tale 
coefficiente sia tenuto sotto il più 
stretto controllo. Anche a costo di 
doverci rimettere di tasca propria. 
Ecco all'incirca in che cosa consiste 
un punto di vista conservatore. Per 
certi aspetti, com'è evidente, esso 
ha un chiaro risvolto ideologico-
culturale di destra". 

Qualcosa va aggiunto alla lista 
di Galli della Loggia. In questi ul-
timi decenni il neo-liberismo si è 
equamente infiltrato sia nella sini-
stra che nella destra per cui oggi il 
conservatorismo (nelle sue diverse 
varianti di neoconservatorismo, te-
oconservatorismo, conservatorismo 
liberale, progressista, libertario, na-
zionale, uninazionale, verde, fiscale, 
culturale, tradizionale, sociale, etc.) 
è meno propenso allo stato sociale e 
più favorevole al libero mercato e ai 
tagli fiscali. Fa proprio il motto maz-
ziniano "Dio, patria e famiglia" inte-
si come cattolicesimo tradizionale, 
famiglia nucleare e patriottismo, di-
fende la tradizione e la meritocrazia. 
Condivide il pensiero della Thatcher 
secondo cui "non esiste la società 
ma solo gli individui". È decisamen-
te contrario all'aborto, ai matrimoni 
omosessuali, all'eutanasia, allo ius 
soli, alla legalizzazione delle droghe.

In estrema sintesi, mentre il conser-
vatore è scettico di fronte ai grandi 
progetti di cambiamento, ai voli pin-
darici, alle vaste visioni, alle rifor-
me radicali e vede scorrere sangue 
quando sente pronunziare la parola 
stessa "rivoluzione", il progressista 
condivide la massima di Eraclito se-
condo cui "è nel mutamento che le 
cose si riposano". 
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SOMMARIO

In questo articolo si pone l'atten-
zione sulle scelte consapevoli ed 
informate legate ai consumi, al fine 
di rendere effettiva e diffusa una 
transizione ecologica. Si ritiene che 
il voto col portafoglio, la scelta dei 
prodotti basata anche sulla cono-
scenza dei processi di produzione 
rispettosi dell'ambiente e dell'etica 
organizzativa, possa contribuire ad 
un cambiamento. A queste si ag-
giungono riflessioni sulla sosteni-
bilità energetica, che mira a ridurre 
sprechi e a ricercare soluzioni quali 
la dematerializzazione dell'econo-
mia o ancora puntando sull'econo-
mia circolare. 
Oltre alle opzioni di cittadinanza at-
tiva e dal basso, un altro strumento 
concreto è il Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza (PNRR). Tra le 
sue caratteristiche principali gli in-
vestimenti finanziati non dovranno 
rendere ancora peggiore la situa-
zione per poi migliorarla in almeno 
una delle sei dimensioni fondanti 
della transizione ecologica. Gli altri 
concetti imprescindibili per affron-
tare la transizione ecologica sono 
l'attenzione al bene comune attra-
verso il concetto della generatività e 
della multidisciplinarità oltre che la 
dovuta considerazione alle ricadute 
sociali delle riforme green.

PAROLE CHIAVE
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Generatività
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ABSTRACT

In order to make an ecological tran-
sition effective and widespread, this 
article aims to focus on conscious 
and informed choices related to 
consumption. It is believed that the 
vote with the wallet, the choice of 
products based also on knowledge 
of production processes, respectful 
of the environment and organizatio-
nal ethics, can contribute to a chan-
ge. To these are added reflections 
on energy sustainability, this is ad-
dressed by innovating, working to 
reduce waste and looking for solu-
tions such as the dematerialisation 
of the economy or focusing on the 
circular economy. In addition to the 
options of active and bottom-up 
citizenship, another concrete tool 
is the National Recovery and Re-
silience Plan" (NRRP) among the 
main characteristics, the financed 
investments must not make the 
situation even worse, and then im-
prove it in at least one of the six fun-
damental dimensions of the ecolo-
gical transition.
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Riciclare è giusto.
Se si riuscisse a riciclare utilizzando 
prodotti rispettosi dell'ambiente e 
della natura sarebbe ancora meglio.

1. CONSUMI RESPONSABILI 
GRAZIE AL VOTO COL PORTA-
FOGLIO

Discriminare i consumi in base 
all'attenzione posta nella fase di 
produzione ai processi ambientali e 
sociali, ossia "votare col portafoglio" 
e dunque scegliere e acquistare 
prodotti e servizi rispettosi dell'am-
biente e socialmente responsabili, 
sarebbe meglio per tutti. 

Vediamo perché: è meglio perché 
si fa del bene a sé stessi e alla so-
cietà, si esortano e stimolano gli 
imprenditori a concorrere anche sul 
piano etico e si incentivano a casca-
ta buone pratiche similari.

Impegnarsi a fare scelte di cui si è 
consapevolmente responsabili è un 
passo semplice ma che richiede un 
lucido attivismo che alla lunga può 
portare a considerevoli migliora-
menti1. Da tali scelte consapevoli, 
dalla predisposizione all'acquisto di 
un prodotto, di un servizio o un bene 
di consumo, sia quest'ultimo acqui-
stato per necessità o per diletto, sarà 
premiato l'imprenditore lungimirante 
che si sarà posto il problema etico e 
ambientale e si sarà impegnato ad 
organizzare la produzione di beni e 
servizi attraverso percorsi sostenibi-
li rispettosi dell'ambiente, della co-
munità prossima e della tutela degli 
ecosistemi.

Le scelte che compiamo ogni gior-
no della nostra vita quando consu-
miamo beni e/o servizi sono spinte 
anche da tanti canali pubblicitari 
che incitano ad una preferenza; essi 
richiamano alla mente concetti pia-
cevoli, quali il confort e la libertà. 
Anche se i canoni pubblicitari fanno 
leva su motivazioni e aspetti difficil-
mente raggiungibili nella vita quoti-
diana moderna, come ad esempio 
guidare un nuovo modello di auto-
mobile in libertà su strade deserte 
etc.

In maniera simile a quella delle 
proiezioni pubblicitarie, si potrebbe 
far leva su aspetti più altruistici e 
responsabili ormai sempre più diri-
menti e imprescindibili a difesa della 
vita e del pianeta.  Anche se posso-
no sembrare gocce in un mare e/o 
discorsi su massimi sistemi e quindi 
lontani da soluzioni concrete e dura-
ture, essi sono una base dalla quale 

partire per infondere la consape-
volezza della necessità di un cam-
biamento dal basso, attivo e utile a 
cambiare la rotta. Ci sono tanti modi 
e tante strade: un esempio utile in 
questo contesto di ricerca ci è offerto 
dai prodotti a chilometro zero, la co-
siddetta filiera corta che pone in pri-
mo piano la sostenibilità energetica 
e l'impatto inquinante basso o nullo 
ad esempio sulla produzione di CO2; a questi cambiamenti di organizza-
zione produttiva e di distribuzione 
va sempre legato indissolubilmen-
te il rispetto dei lavoratori e dei loro 
diritti che di conseguenza si riflette 
sui loro cari e sulla loro comunità più 
prossima di appartenenza. 

2. SOSTENIBILITÀ ENERGETI-
CA E SOLUZIONI GREEN

Queste riflessioni sono collegabili 
ad un altro caposaldo ambientale 
ossia alla questione della soste-
nibilità energetica. La questione 
energetica, dopo periodi di appa-
rente e relativa tranquillità di costo 
e di approvvigionamento, è tornata 
in primo piano nell'agenda politica 
internazionale. Numerosi studi sulla 
povertà hanno mostrato che i ceti più 
deboli hanno sempre avuto come 
una delle voci principali di spesa per 
la famiglia quella relativa all'ener-
gia. Se prima persisteva la difficoltà 
a sostenere le spese energetiche, 
legate al riscaldamento ed altro, con 
l'aumento dei costi dei principali fat-
tori energetici, la questione rischia 
di divenire sempre più sentita2. Un 
continuo sostegno all'efficientamen-
to energetico per le famiglie, la cura 
costante a risparmiare ed evitare 
sprechi, ad esempio adottando di-
spositivi innovativi come l'applica-
zione di un termoregolatore per la 
temperatura dell'acqua della doccia 
installato inprimo luogo negli hotel e 
magari nelle case di ognuno, ridur-
rebbe notevolmente lo spreco di ac-
qua ed energia3. Come accennato in 
precedenza, l'impegno da esercita-
re a tutela dell'ambiente deve porre 
in contemporanea anche l'attenzio-
ne sulle difficoltà sociali, pena la va-
nificazione di ogni riforma green, in 
quanto sfocerebbe ognuna di essa 
in protesta e difficilmente sarebbe 
applicata in maniera diffusa dalle 
popolazioni coinvolte da essa. Ogni 
cambiamento produce un costo 
economico e questo va affrontato, 
sostenuto e distribuito, si veda ad 
esempio l'esperienza dei gilet gialli 
in Francia di qualche anno fa che ha 
bloccato una nazione, nonostante 
lo spirito condivisibile delle riforme 
proposte, alla quale però sono man-
cate le risposte sociali per affrontare 
la transazione energetica. Per que-
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sto motivo il tema della just transi-
tion sta diventando ormai centrale 
nelle strategie della transizione eco-
logica e del progresso verso l'obiet-
tivo di emissioni zero4.Oltre a quelli 
della cittadinanza attivabile col voto 
col portafoglio, un altro strumento 
concreto per la transizione ecologi-
ca e che allo stesso tempo potrebbe 
favorire anche un aiuto al sostegno 
alle nascite in senso ampio è il Pia-
no Nazionale di Ripresa e Resilien-
za" (PNRR) presentato in Europa 
dall'Italia come Next Generation 
EU il quale, come recita lo stesso 
nome, ha come obbiettivo dichiarato 
quello di puntare a migliorare il Pa-
ese e l'Europa per i giovani e per le 
"prossime" generazioni. Nonostante 
non siano stati previsti fondi diretta-
mente ed espressamente destinati 
a loro, in realtà il Piano interviene 
su una serie di pietre miliari e que-
stioni trasversali finalizzate a creare 
un contesto migliorato per i giovani 
e per le generazioni future. Nello 
specifico nella seconda parte del 
Piano, un terzo degli investimenti 
sono direttamente programmati per 
la transizione ecologica e digitale, 
tema comunque presente in tutti 
gli investimenti finanziati che devo-
no rispettare il cosiddetto principio 
del "Do Not Substantially Harm". 
Ciò implica che ogni investimento 
innanzitutto non dovrà rendere an-
cora peggiore la situazione, per poi 
puntare a migliorarla in almeno una 
delle sei dimensioni fondanti del-
la transizione ecologica che sono: 
l'adattamento climatico, la biodiver-
sità, l'economia circolare, l'inquina-
mento dell'aria, la mitigazione clima-
tica, la qualità dell'acqua.

Le macro categorie di Next Genera-
tion EU riguardano aree e tematiche 
quali: I) la digitalizzazione, l'innova-
zione e la competitività con partico-
lari agevolazioni da destinare agli 
investimenti green; II) la cultura; III) i 
fondi ripartiti a sostegno dell'econo-
mia circolare, quel tipo di economia 
della produzione e del consumo che 
vede i manufatti che vanno "dalla 
culla alla… culla" ossia riutilizzabili 
infinite volte; tutela e valorizzazione 
del territorio, mobilità sostenibile ed 
ecobonus per l'efficientamento ener-
getico degli edifici (110%). Anche se 
qui c'è stato qualche stop e difficol-
tà dovute all'approvvigionamento e 
all'aumento dei costi delle materie 
e non sono mancate speculazioni 
illegali, resta la bontà della misura 
proposta; IV) infrastrutture, con un 
forte investimento sull'alta velocità 
ferroviaria nel Sud ancora sprov-
visto di una rete moderna e dell'in-
termodalità; V) istruzione e ricerca 
scientifica, statistica e tecnologica 

giocano un ruolo preminente nel for-
nire dati e innovazioni utilizzabili; VI) 
parità di genere, coesione sociale e 
territoriale soprattutto sul welfare di 
prossimità; VII) salute, con specifico 
riferimento alla medicina di prossi-
mità e alla telemedicina.

3. DALLA CRISI DEL GENERARE 
ALLA GENERATIVITÀ

Oltre a questi concetti riguardanti le 
scelte dei consumatori e le loro possi-
bili ricadute sull'ambiente, proviamo 
a ragionare su un'altra problematica 
attuale ed emergente: la crisi demo-
grafica in Italia. Tale problematica e 
il suo superamento si innestano in 
questo contesto in quanto, sebbene 
ci siano studi scientifici che approfon-
discono anche il problema della ste-
rilità e dell'impatto dell'inquinamento 
ambientale sulla fertilità, intendiamo 
rimarcare però qui l'incidenza della 
questione economica e sociale sulla 
diminuita propensione alla procrea-
zione che ha registrato un calo sino 
a provocare nel tempo una vera e 
propria crisi delle nascite. Al fine di 
evidenziare alcune soluzioni, propo-
niamo di focalizzare l'attenzione su 
un concetto ideato in ambito psico-
logico-pedagogico: la generatività5. 
concetto sviluppato dallo psicologo 
Eriksen e sviluppato di recente in al-
cuni primi lavori nella letteratura eco-
nomica teorica ed empirica6. Chiaria-
mo che, in estrema sintesi, per esso 
si intendono predisposizioni e azioni 
che si possono esercitare con la pro-
pria vita generando per l'appunto un 
impatto positivo sulla vita di un altro 
essere umano. Collegato al concetto 
di generatività c'è la possibilità di aiu-
tare i giovani in difficoltà (NEET) per i 
quali di base è venuta meno la moti-
vazione. Un aiuto concreto è rappre-
sentato dal sostegno economico che 
va però migliorato con le misure già 
esistenti, aiuti alle famiglie giovani 
attraverso l'assegno unico per i figli. 
Una soluzione potrebbe essere quel-
la di prevedere un unico contributo 
economico consentendo alle giova-
ni famiglie di utilizzare liberamente 
le risorse messe a disposizione in 
considerazione delle loro necessità 
e non intervenire con diversi bonus, 
ad esempio pannolini o iscrizione al 
nido. D'altronde, sempre in relazione 
ai diversi bonus previsti, gli enti pre-
posti al controllo non sempre riesco-
no ad evitare bonus doppioni.

PER CONCLUDERE

È bene premettere che la transizione 
ecologica non può non coinvolgere 
le questioni economiche e sociali ad 
essa collegate. Un concetto che può 
legare queste due discipline umane 
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è quello della generatività. Quest'ul-
tima affiora nel contesto come fosse 
un correttivo delle posizioni main-
stream e individualistiche, favorevoli 
oltre modo alle leggi del mercato in-
teso come regolatore unico. Il con-
cetto ammaliante della mano invisi-
bile non tiene conto delle preferenze 
che incidono sulle scelte economi-
che e di consumo. Inoltre, il concetto 
del mercato come panacea è dege-
nerato nella civiltà occidentale e tale 
degenerazione rischia di estendersi 
anche nei paesi emergenti.

L'altro concetto degenerato che fa 
riferimento alla concorrenza è la 
tendenza al ribasso senza freni che 
finalmente sembra cominciare ad 
essere realmente contrastato, ad 
esempio tassando il cosiddetto du-
mping sociale o ambientale. Impor-
tante da questo punto di vista che 
il dibattito scientifico su meccanismi 
come il Carbon Border Adjustment  
volti a realizzare queste misure di 
contrasto7 sia passato dall'accade-
mia al dibattito politico con un primo 
recente voto del Parlamento euro-
peo8. È necessario che si continui 
su questa strada e che vengano in-
trodotti allo stesso tempo incentivi a 
favore dell'economia green e circola-
re9. Abbassare i costi di produzione 
delocalizzando in zone in cui lavora-
tori e ambiente non siano tutelati è 
un modo di concorrere al ribasso che 
ha finito per rendere insostenibile sia 
socialmente che ambientalmente la 
produzione lasciando importanti pro-
blematiche sociali.

Oggi l'umanità è chiamata a impe-
gnarsi seriamente a ridurre significa-
tivamente la produzione di inquinanti 
e di CO2 per unità di PIL prodotta 
per la sostenibilità ambientale. Ciò 
può avvenire solo se si punta alla 
dematerializzazione dell'economia 
e alla modifica dei consumi. In più, 
sostenendo la ricerca scientifica e 
l'innovazione tecnologica sarà pos-
sibile essere ambientalmente soste-
nibili e produrre le risorse necessa-
rie per promuovere l'occupazione 
e combattere le povertà10. È utile 
qui soffermarsi ad una semplice ma 
importante riflessione sull'importan-
za del confronto e dialogo costrutti-
vo insito nella multidisciplinarità. Un 
esempio lampante ci è dato dalla 
pandemia da Covid-19, che ha attec-
chito di più dove l'ambiente naturale 
insieme alla produzione inquinante 
hanno creato un mix letale per tanti 
cittadini italiani. Pertanto non biso-
gna sottostimare variabili legate a 
diverse discipline, ma anzi studiare e 
lavorare in un contesto di multidisci-
plinarità che può fare veramente la 
differenza in positivo.

Un'idea di base potrebbe essere 
quella di puntare sempre più sull'e-
conomia circolare dove gli stessi 
materiali (altro settore di ricerca del 
presente e del futuro da valorizzare), 
come la terra, fruibili per diversi cicli 
di produzione di beni attraverso riuso 
e riciclo, dalla culla alla culla, come si 
dice in gergo e spingere sempre più 
sulle energie rinnovabili dismettendo 
gli apparati obsoleti e inquinanti uti-
lizzati per la produzione.

Spostandoci infine verso il concetto 
psicologico ed economico sociale 
della generatività: occorre dare mag-
giore valore alle nostre scelte eco-
nomiche di consumo e di risparmio 
essenziali per la costruzione di un 
mondo sostenibile e non soddisfare 
solamente bisogni e desideri impo-
sti, ma impostare le scelte di consu-
mo pensando di renderle generative 
aumentando il loro impatto positivo 
sociale ed ambientale. La trasforma-
zione della società può avvenire da 
questo punto di vista utilizzando la 
leva del "voto col portafoglio" ovvero 
del premio attraverso le nostre scelte 
di consumo per quelle aziende lea-
der nella capacità di conciliare cre-
azione di valore economico, dignità 
del lavoro e tutela dell'ambiente11. Il 
"voto col portafoglio" aumentando 
la convenienza alla responsabilità 
sociale d'impresa potrebbe dare un 
contributo importante ad una transi-
zione equa.
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SOMMARIO

L'empatia verso la sofferenza degli 
animali non umani e la sua tradu-
zione in azioni volte a modificare 
usanze e leggi non è un fenomeno 
recente, né limitato a specifiche 
regioni del mondo. Negli ultimi de-
cenni tali azioni si sono diffuse più 
rapidamente che in passato, simi-
larmente a quanto avvenuto per 
le campagne per i diritti umani o a 
difesa dell'ambiente, ottenendo ri-
sultati importanti. Considerazioni di 
carattere economico e blocchi cul-
turali continuano a rallentare que-
sto processo, ma il riconoscimento 
degli animali come esseri senzienti 
continua a generare normative e 
standard a tutela del benessere 
animale in ambito internazionale, 
regionale e domestico. La crescita 
della sensibilità animalista a livello 
globale, insieme alla presa d'atto 
del benessere animale come com-
ponente essenziale delle politiche 
ambientali e di sviluppo rendono 
ancora più urgente la scomparsa di 
molte pratiche, inclusi alcuni siste-
mi di allevamento. Obiezioni legate 
a interessi puramente economici 
sono da considerare anacronisti-
che. Il molto che si è fatto sinora 
deve essere di stimolo per l'ado-
zione di decisioni più ambiziose, 
nell'interesse degli animali ma an-
che come necessità per uno svilup-
po sostenibile.

PAROLE CHIAVE

Diritti animali

Benessere animale

Etica della solidarietà
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ABSTRACT

Empathy towards the suffering of 
non-human animals and its transla-
tion into actions aimed at changing 
customs and laws is not a recent 
phenomenon, nor is it limited to 
specific regions of the world. In re-
cent decades, these actions have 
spread more rapidly than in the 
past, similar to what has happe-
ned to campaigns for human rights 
or in defense of the environment, 
obtaining important results. Eco-
nomic considerations and cultural 
blocks continue to slow down this 
process, but the recognition of ani-
mals as sentient beings continues 
to generate regulations and stan-
dards to protect animal welfare at 
international, regional and dome-
stic levels. The growth of animal 
rights awareness globally, together 
with the acknowledgment of animal 
welfare as an essential component 
of environmental and development 
policies, make the disappearance 
of many practices, including some 
farming systems, even more ur-
gent. Objections related to purely 
economic interests are to be con-
sidered anachronistic. The much 
that has been done so far must be 
a stimulus for the adoption of more 
ambitious decisions, in the interest 
of the animals but also as a neces-
sity for sustainable development.
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Animal rights

Animal welfare

Ethics of solidarity
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Nonostante la presenza nel tempo di 
tradizioni spirituali e filosofiche che 
hanno rigettato il maltrattamento de-
gli animali, e l'esempio di molti per-
sonaggi di rilievo come Leonardo Da 
Vinci o il Mahatma Gandhi, l'influenza 
di tali posizioni rimane di fatto irrile-
vante a livello normativo fino a tempi 
relativamente recenti. 

I primi esempi si trovano nel XVII Se-
colo. Nel 1635 il Parlamento d'Irlanda 
approvò una legge contro l'aratura 
dalla coda e il tiraggio della lana da 
pecore vive1. Un aratro corto veniva 
fissato alla coda dei cavalli affinché il 
dolore provocato quando colpiva una 
roccia fermasse l'animale ed evitasse 
danni al metallo. Il tiraggio della lana 
come alternativa alla tosatura ora è 
permesso solo dalle pelli di pecore 
morte. Nel 1641 la Corte Suprema del 
Massachussets promulgò delle nor-
me contro la "tirannia o crudeltà" ver-
so gli animali domestici come parte 
del Massachusetts Body of Liberties2. 
Verso la fine del secolo, nel 1687, in 
Giappone lo Shogunato Tokugawa 
reintrodusse il bando sull'uccisione di 
animali e il consumo di carne. Nell'I-
talia unificata si dovette invece atten-
dere fino al 1889, quando nel Codice 
Zanardelli apparve l'articolo 491 che 
esprimeva più un auspicio che norme 
vere e proprie a tutela degli animali. 
Tali norme vennero poi introdotte nel 
1913 con la legge3 di cui fu relatore il 
senatore fiorentino Filippo Torrigiani4. 

Da quel momento, come una valanga 
inarrestabile, continuarono a crescere 
sia le associazioni per la protezione 
degli animali che le norme mirate a 
proteggerli, anche se spesso la loro 
origine era radicata nell'esigenza di 
evitare disagi a persone sensibili che 
avrebbero potuto rimanere sconcer-
tate assistendo a episodi di violenza 
sugli animali.

Vari termini come "protezione anima-
le" o "diritti animali" sono stati coniati 
nel corso degli anni e continuano a 
essere utilizzati nel mondo per de-
scrivere questa sensibilità. È solo alla 
fine degli anni '70 che nasce in Italia la 
parola "animalista". Fino ad allora tale 
termine si trovava solo nella Fattoria 
degli Animali di Orwell come metafora 
dello Stalinismo e nei dizionari come 
definizione dei miniaturisti medievali. 
È però il fondatore della LAV, Alberto 
Pontillo, che inizia a usare "animali-
sta" come sinonimo di "attivista per i 
diritti degli animali". Questo termine è 
ora presente nei vocabolari italiani e 
di altre lingue.

Più recente è invece l'uso in italiano 
del termine "benessere animale". In 
realtà le varie terminologie, per cui 

possono essere formulate precise de-
finizioni, nel linguaggio comune sono 
ormai regolarmente utilizzate in modo 
intercambiabile. In questo testo verrà 
utilizzata prevalentemente l'espres-
sione "benessere animale" in quanto 
definizione maggiormente presente 
nei testi legislativi italiani, A scanso di 
equivoci, è ferma convinzione di chi 
scrive che anche gli animali non uma-
ni siano portatori di diritti individuali 
che dovrebbero essere riconosciuti e 
adeguatamente tutelati.

In ogni caso, indipendentemente dal-
la terminologia a cui si fa riferimento, il 
punto di svolta che ha dato inizio a un 
nuovo rapporto con gli animali attra-
verso le leggi dello stato può essere 
identificato con l'Ordinanza svizzera 
del 1981 sulla protezione degli ani-
mali5. Con un periodo di transizione 
di dieci anni, infatti, questa Ordinanza 
stabilì il principio fondamentale che 
"Gli animali devono essere tenuti in 
modo che non turbi le loro funzioni 
corporee e il loro comportamento e 
che non superi le loro possibilità d'a-
dattamento". Il riconoscimento di que-
sto principio condusse all'abolizione 
progressiva delle gabbie di batteria 
per le galline ovaiole, gabbie di gesta-
zione per le scrofe e altre pratiche e 
sistemi incompatibili con il benessere 
animale.

Nell'Unione Europea, il primo esem-
pio di normativa dichiaratamente a 
protezione degli animali allevati è sta-
ta la Direttiva del 1974 "relativa allo 
stordimento degli animali prima della 
macellazione"6. Fu negli anni '90 che 
si verificò un'espansione della norma-
tiva europea, con tempi di transizio-
ne variabili, mirata dichiaratamente 
alla protezione di animali utilizzati in 
attività di allevamento, tra cui galline 
ovaiole, maiali, vitelli e polli allevati 
per le loro carni e la sperimentazione 
di cosmetici sugli animali7. Nel 1998 
fu anche approvata una direttiva ge-
nerica sulla "protezione degli animali 
negli allevamenti"8.

A queste leggi comunitarie, nel 1999 
si aggiunse il riconoscimento degli 
animali come esseri senzienti nel 
Protocollo sulla protezione ed il be-
nessere degli animali allegato al Trat-
tato di Amsterdam9. Ciò che sembra 
un'ovvietà fu invece il frutto di lunghe 
campagne dall'esito tutt'altro che 
scontato, perché la mutazione della 
considerazione degli animali da pro-
dotti agricoli a esseri senzienti reca 
implicitamente con sé la necessità di 
un diverso trattamento a livello nor-
mativo. Una versione aggiornata di 
tale testo nel 2007 divenne parte in-
tegrante del Trattato di Lisbona attra-
verso l'Articolo 13 del Trattato sul fun-
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zionamento dell'Unione Europea10. In 
sé tale riconoscimento non obbliga ad 
alcuna modifica legislativa ma forni-
sce un'ulteriore base legale per la di-
fesa degli animali da parte dell'Unione 
Europea e dei singoli Stati Membri.

Senza entrare nei dettagli di ulteriori 
sviluppi normativi europei, la cui at-
tuazione è spesso stata complicata 
o insufficiente, una menzione a parte 
merita – negativamente – il Regola-
mento Europeo "sulla protezione degli 
animali durante il trasporto", rimasto 
talmente schiacciato fra i contrappo-
sti interessi di difensori degli animali 
e operatori commerciali da rimanere 
a distanza di lustri largamente inat-
tuabile e interpretato in modi talmente 
differenti dalle autorità competenti dei 
vari Paesi da continuare a generare 
regolarmente catastrofi nel corso di 
trasporti via terra o mare , come con-
fermato fra l'altro nel dicembre 2021 
dalla relazione conclusiva della Com-
missione d'inchiesta sulla protezione 
degli animali durante il trasporto del 
Parlamento europeo, adottata dal 
Parlamento nel 202211. 

Si attende ora con speranza la propo-
sta di revisione di tale Regolamento 
che la Commissione Europea do-
vrebbe produrre nel 2023, insieme 
ad altri aggiornamenti della normativa 
esistente e l'introduzione di norme a 
protezione di animali come quelli ma-
rini utilizzati in pratiche di allevamento 
che non hanno ancora alcuna tutela 
specifica a livello comunitario. 

La Commissione ha anche assicura-
to a più riprese che proporrà l'elimi-
nazione dell'allevamento in gabbia 
nell'Unione europea per tutte le spe-
cie animali, come richiesto da oltre un 
milione e mezzo di firmatari dell'Inizia-
tiva dei Cittadini Europei (ICE) "End 
the Cage Age"12.

L'attuazione di queste norme richie-
derà un grande impegno di risorse 
umane ed economiche, trasparenza 
e chiare responsabilità. A tal fine, oltre 
50 organizzazioni stanno conducen-
do la campagna #EUforAnimals13, so-
stenuta da quasi 200 europarlamen-
tari, per chiedere che venga riservata 
maggiore rilevanza al benessere ani-
male rendendo esplicita tale respon-
sabilità nel nome della Direzione ge-
nerale competente e tra le mansioni 
del Commissario UE competente. 
Nel contesto attuale, il Commissario 
diventerebbe responsabile per "la sa-
lute, la sicurezza alimentare e il be-
nessere degli animali".

Nel frattempo, vari Stati Membri han-
no adottato anche normativa naziona-
le, fra cui in Italia è importante citare 

alcune pietre miliari, come la legge 
del 1991 che vietò la soppressione 
di animali domestici sani, sia di pro-
prietà che in canili e rifugi, stimolando 
così enormemente le adozioni in al-
ternativa all'acquisto14.

É invece del 1993 la legge – la prima 
al mondo – che garantì il diritto per 
studenti, medici e ricercatori di rifiu-
tarsi di effettuare esperimenti su ani-
mali15.

Sono solo due esempi in una lista 
più ampia che si è gradualmente, an-
che se insufficientemente, allungata 
negli ultimi decenni. Basti ricordare 
che solo 25 anni fa nel nostro Paese 
erano ancora legali il tiro al piccione 
e l'alimentazione forzata di anatre e 
oche per la produzione di foie gras. 
Entrambe queste pratiche condurreb-
bero oggi all'arresto in quanto giusta-
mente considerate maltrattamento 
degli animali.

Spostandoci rapidamente verso 
ovest, negli Stati Uniti il maggiore 
sviluppo di normativa sul benessere 
animale si iniziò a verificare a partire 
dal referendum tenuto in Florida nel 
2002, in cui il 55% dei votanti appro-
vò un'eliminazione progressiva delle 
gabbie di gestazione per le scrofe16. 
Seguì nel 2006 l'Arizona con il 62% 
a favore dell'eliminazione progressi-
va delle  gabbie di gestazione per le 
scrofe e delle gabbie individuali per i 
vitelli17. L'anno successivo fu l'Assem-
blea Legislativa dell'Oregon a sanci-
re la fine delle gabbie di gestazione, 
senza il bisogno di arrivare alle urne. 

Da quel momento in poi si sono svi-
luppate varie iniziative legislative e 
referendarie, con i maggiori risultati 
registrati ancora nei singoli stati piut-
tosto che a livello federale. Tale situa-
zione naturalmente genera quadri le-
gali potenzialmente contraddittori fra 
stati limitrofi.

Si spazia da stati con un ampio venta-
glio di norme a tutela degli animali ad 
altri in cui esistono solo regole mini-
me. Secondo l'Animal Legal Defense 
Fund, in Maine si trova la normativa 
più avanzata mentre il New Mexico 
sarebbe all'opposto dello spettro18.

In Oceania troviamo un ampio as-
sortimento di normativa di protezione 
animale su vari fronti, anche se in ge-
nere con requisiti di benessere infe-
riori a quelli europei. A livello interna-
zionale hanno fatto scandalo trasporti 
via mare di migliaia di animali vivi, 
alcuni dei quali destinati in Europa o 
Medio Oriente. Mentre questi inter-
minabili trasporti marini continuano 
regolarmente dall'Australia, la Nuova 
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Zelanda ha deciso di non permetterli 
più a partire dal 2023.

In America Latina la presenza di or-
ganizzazioni animaliste è capillare ma 
è stato notevole anche l'impegno di 
docenti universitari di vari Paesi che 
hanno fornito sostegno alla causa at-
traverso studi, conferenze e corsi di 
formazione. 

Un esempio di sinergia fra associa-
zioni, governo, industria e mondo 
accademico è stato in Brasile il pro-
gramma STEPS per la formazione 
degli addetti alla macellazione19. Fu 
lanciato nel 2008 dal Ministero dell'A-
gricoltura (MAPA) assieme alla WSPA 
(ora World Animal Protection) e all'U-
niversitá di San Paolo (UNESP), in 
collaborazione con associazioni di 
allevatori e mattatoi. Condusse alla 
formazione di migliaia di lavoratori 
dei macelli brasiliani, affinché appren-
dessero tecniche di abbattimento che 
limitassero la sofferenza degli anima-
li. Fu di grande impulso allo sviluppo 
di questo progetto il requisito, che 
sarebbe stato inserito nel Regola-
mento Europeo sulla Macellazione 
del 200920, di rispetto della normativa 
sull'abbattimento umanitario anche 
per i Paesi terzi esportatori di carne 
verso l'Unione Europea.

Una miriade di azioni legislative si è 
sviluppata anche a livello regionale 
e locale, a volte utilizzando un po' di 
inventiva. Ad esempio, il Municipio 
di Bogotá è riuscito a stabilire norme 
compatibili con i suoi poteri limita-
ti per porre fine alle corride sul suo 
territorio attraverso il divieto dell'uso 
di strumenti che ferissero i tori, di ab-
battimento dell'animale in pubblico, 
dell'accesso di minori e della vendita 
di alcolici nelle arene. Nel 2022 nes-
sun operatore ha più organizzato 
corride per mancanza di pubblico. La 
vendita di animali vivi nei mercati si è 
vietata utilizzando le norme sanitarie 
che proibiscono la vicinanza di animali 
vivi agli alimenti in vendita. Nel giugno 
del 2022, lo stato messicano di Jali-
sco è stato il primo ad approvare una 
legge a protezione degli animali negli 
allevamenti che prevede sanzioni pe-
nali fino a quattro anni di carcere per 
casi accertati di maltrattamento.

Anche in Africa le iniziative animali-
ste sono costantemente cresciute, 
spesso iniziando da azioni a tutela 
degli animali domestici e selvatici, e 
continuano a influenzare sia il mondo 
politico che scelte aziendali. Già da 
decenni in Sudafrica la principale ca-
tena di supermercati rappresenta uno 
degli esempi più avanzati di politiche 
di responsabilità sociale sul benesse-
re animale. Woolworths non vende né 

utilizza nei suoi prodotti uova di galline 
allevate in gabbia, non vende carne 
di maiale da allevamenti che usano 
gabbie di gestazione, commercializ-
za solo cosmetici non sperimentati su 
animali e ha finanziato progetti per la 
protezione dei pascoli che non dan-
neggino i predatori selvatici. Nel conti-
nente si stanno moltiplicando anche i 
corsi per produttori – inclusi i piccoli al-
levatori – per contrastare la promozio-
ne di sistemi in gabbia che prosegue 
in Africa anche da parte di aziende 
europee che non possono più instal-
larli legalmente nel nostro continente. 
È purtroppo comune vedere le fiere 
agricole africane affollate di stand che 
promuovono sistemi di allevamento 
già proibiti in Europa o altrove, così 
contribuendo a protrarre allo stesso 
tempo la sofferenza animale nel con-
tinente e ad allontanare l'adattamen-
to dei produttori africani alle richieste 
dei mercati internazionali. Un'analisi 
sull'utilizzo di gabbie di batteria è stata 
condotta in Ruanda, Uganda, Tanza-
nia e Kenya nel 2021. I risultati sono 
stati presentati in Tanzania nel maggio 
2022 alla East Africa Cage-Free Chi-
cken Conference e il mese seguen-
te nella Contea di Nakuru in Kenya. 
Questi e altri eventi sono rivolti soprat-
tutto agli allevatori locali.

Anche sul fronte asiatico è il settore 
privato a guidare il cambiamento e a 
influenzare le decisioni di governi che 
iniziano a vedere opportunità com-
merciali per prodotti derivanti da alle-
vamenti più rispettosi del benessere 
animale. Un grande impulso è natural-
mente costituito dalle scelte di multi-
nazionali come Unilever o Marriott che 
sono adottate gradualmente a livello 
globale. La normativa di vari Paesi 
asiatici prevede norme specifiche a 
protezione degli animali domestici che 
vietano attività come i combattimenti 
fra animali, ma quando si parla di al-
levamenti si interviene con maggiore 
lentezza. Ciò nonostante, si stanno 
moltiplicando le iniziative governative 
di stimolo agli allevatori affinché au-
menti la loro consapevolezza dell'esi-
genza di attuare cambiamenti radicali 
di mentalità e pratica. 

Per fare solo un paio di esempi, già nel 
2014 l'allora Consiglio dell'Agricoltura 
(dal 2022 di nuovo Ministero dell'A-
gricoltura) di Taiwan lanciò delle linee 
guida per la promozione del benesse-
re animale negli allevamenti di galline 
ovaiole. La loro finalità era di stimolare 
gli allevatori a convertire volontaria-
mente la produzione a sistemi senza 
gabbie e i consumatori a scegliere tali 
prodotti. Più di recente, per rispondere 
alle crescenti richieste, i produttori di 
uova filippini hanno ottenuto dal loro 
governo l'organizzazione di un corso 
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online21, svolto nell'ottobre del 2022, 
su come sviluppare allevamenti senza 
gabbie. Il corso "Cage-free Egg Pro-
duction: The Basics" è stato organiz-
zato dal Dipartimento di Agricoltura 
filippino insieme a Global Food Part-
ners, un'agenzia di consulenza multi-
nazionale con sede a Singapore, e a 
un'università olandese.

Già da alcuni anni in Cina si stanno 
svolgendo conferenze sul benessere 
animale con la partecipazione di ope-
ratori commerciali e rappresentanti 
governativi, con centinaia di parte-
cipanti. Varie organizzazioni lavora-
no a stretto contatto con produttori e 
imprese per favorire un abbandono 
dell'allevamento in gabbia di galline 
ovaiole attraverso lo sviluppo di op-
portunità commerciali per gli operatori 
che adottano standard più alti di be-
nessere animale.

Nonostante enormi problemi di attua-
zione, in India la legge di protezione 
degli animali del 196022 già prevede-
va numerose norme che avrebbero 
dovuto vietare alcune forme di alleva-
mento e altri maltrattamenti che pur-
troppo continuano a essere presenti 
praticamente ovunque. In alcune città 
sono stati sviluppati ottimi progetti di 
sterilizzazione degli animali randagi 
per evitare la loro cattura e uccisione. 
Nel paese sono inoltre registrati circa 
1.800 goshala (letteralmente, "rifu-
gi per mucche") in cui questi animali 
vengono accuditi, anche se a volte in 
condizioni misere per mancanza di 
risorse. Alcuni sono gestiti da devoti 
induisti e altri da animalisti. Dal 2017, 
l'India ha inoltre bandito l'importazio-
ne di pelli di visone, volpe, cincillà e 
rettili, il cui allevamento per l'industria 
della pellicceria era già stato vietato. 
A supporto di tali iniziative, soprattutto 
nei Paesi del Sud del mondo, si sono 
aggiunti nel corso degli anni gli inter-
venti di autorevoli organizzazioni inter-
governative. Nel 2008 la FAO (Food 
and Agriculture Organization of the 
United Nations)organizzò un incon-
tro tra esperti che nell'arco di quattro 
giorni produsse un rapporto sulla ri-
levanza dell'inclusione del benessere 
animale nelle politiche di sviluppo23. 
Fu solo il primo passo della partecipa-
zione dell'Organizzazione a eventi di 
promozione del benessere animale in 
giro per il mondo.

Nel 2014 l'IFC (International Finance 
Corporation, World Bank Group) ha 
rinnovato le sue Note di Buona Pra-
tica sul Benessere Animale24, come 
elemento utile, fra l'altro, per aiutare 
gli allevatori nei paesi in via di svilup-
po ad accedere e mantenere una pre-
senza in mercati di alta qualità e con 
valore commerciale aggiunto.

Più recentemente, nel marzo 2022, 
l'Assemblea delle nazioni Unite 
sull'Ambiente, che opera per facilitare 
la cooperazione fra gli stati membri 
delle Nazioni Unite per la protezio-
ne dell'ambiente, ha approvato una 
risoluzione sul nesso fra Benessere 
Animale, Ambiente e Sviluppo Soste-
nibile25. È la prima volta che una riso-
luzione con un'esplicita menzione del 
benessere animale viene approvata 
nell'ambito delle Nazioni Unite.

All'approvazione di questo documento 
ha contribuito la crescente consape-
volezza dell'impatto delle produzioni 
animali sul cambio climatico e sullo 
sviluppo di patologie che attaccano 
in modo drammatico anche la popo-
lazione umana. Secondo l'Organiz-
zazione Mondiale della Sanità circa 
il 60% delle nuove patologie infetti-
ve che vengono riportate nel mondo 
sono di origine zoonotica26. 

La miriade di esempi di miglioramen-
to del rapporto con gli animali nelle 
società e codici di tutto il mondo non 
vuole assolutamente significare che 
non sussistano problemi gravi di mal-
trattamento, spesso protetti dalle leggi 
o addirittura finanziati con denaro pub-
blico. Ingozzamento di anatre e oche 
per la produzione di foie gras; com-
battimenti fra cani, galli o altri animali; 
corride e altre feste sadiche sono solo 
alcuni esempi estremi di pratiche che 
potrebbero portare all'arresto in Italia 
ma sono legali in altre parti del mon-
do, in alcuni casi appena oltrepassati 
i nostri confini. Gabbie di batteria e di 
gestazione, mutilazioni, sviluppo di 
razze mirate a incrementare in modo 
innaturale la produzione di carne, latte 
o uova senza considerare la sofferen-
za degli animali sono ancora presenti 
in gran parte del mondo anche se i 
mezzi di comunicazione hanno reso di 
pubblico dominio molti di questi mal-
trattamenti.

Secondo l'Animal Protection Index27, 
che comprende 50 Paesi, nel 2020 era 
in Europa che si incontravano i Paesi 
con livelli complessivamente più alti 
di protezione legislativa degli animali: 
Austria, Danimarca, Paesi Bassi, Sve-
zia, Svizzera e Regno Unito.

Secondo gli stessi criteri, Azerbaijan e 
Iran erano invece i peggiori  fra i Paesi 
presi in considerazione. L'Italia si tro-
va in una posizione discreta, in gran 
parte grazie alle leggi che derivano 
dalla normativa europea.

Va comunque notato che anche fra 
i "peggiori" qualche legge c'è, a dif-
ferenza di qualche decennio fa. Ad 
esempio, in anni recenti l'Iran ha ban-
dito l'uso di animali selvatici nei circhi 
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e nel 2019 la costruzione di delfinari. 
In Azerbaijan sono proibiti trattamen-
ti brutali degli animali che risultino in 
morte o lesioni gravi.

Possiamo quindi vedere come non vi 
siano più Paesi al mondo dove alme-
no teoricamente alcune forme di mal-
trattamento non siano condannate. Il 
livello di attuazione di tali leggi merite-
rebbe un capitolo a parte.

Come per i diritti umani, i diritti de-
gli animali di altre specie sono final-
mente discussi quotidianamente fra i 
cittadini e nelle istituzioni, dal livello 
locale a quello planetario. Allo stesso 
tempo, tali diritti vengo continuamen-
te violati e hanno bisogno di un livel-
lo di attenzione sempre maggiore, al 
passo con la crescita della coscienza 
dei cittadini. 

In tutto il mondo viviamo in società 
che hanno un pressante bisogno di 
aumentare la sensibilità verso il pros-
simo, chiunque esso sia. Le innume-
revoli azioni individuali e collettive, le 
scelte personali e gli atti legislativi, 
stanno dimostrando che cambiare è 
possibile. Si può essere più ambiziosi 
sulla velocità di marcia.

Come abbiamo visto, l'empatia verso 
la sofferenza degli animali non uma-
ni e la sua traduzione in azioni volte 
a modificare il comportamento umano 
nei loro confronti non è un fenomeno 
recente, né limitato a specifiche regio-
ni del mondo. Negli ultimi decenni tali 
azioni si sono diffuse più rapidamente 
che in passato, similarmente a quanto 
avvenuto per le campagne per i diritti 
umani o a difesa dell'ambiente, otte-
nendo risultati importanti. Considera-
zioni di carattere economico e blocchi 
culturali continuano a rallentare que-
sto processo ma il riconoscimento de-
gli animali come esseri senzienti con-
tinua a generare normativa e standard 
privati in tutti i continenti.

La crescita della sensibilità animalista 
a livello globale, insieme alla presa 
d'atto del benessere animale come 
componente essenziale delle politi-
che ambientali e di sviluppo rendono 
ancora più urgente la scomparsa di 
molte pratiche, inclusi alcuni sistemi 
di allevamento. Obiezioni legate a in-
teressi puramente economici sono da 
considerare anacronistiche.

Il molto che si è fatto sinora deve es-
sere di stimolo per l'adozione di deci-
sioni più ambiziose, nell'interesse de-
gli animali ma anche come necessità 
per uno sviluppo sostenibile.

NOTE

1. Ireland, Statutes Passed in the 
Parliaments Held in Ireland. Vol. 
1: 1310-1662 (George Grierson, 
1794), 301–302, 304–305. Re-
trieved 18 July 2017. http://bit.ly/3K-
1M8Tq.

2. Si veda, a questo proposito, il 
testo del Massachusetts Body of Li-
berties, punti 92 e 93, https://history.
hanover.edu/texts/masslib.html.

3. Per un resoconto del lungo iter 
che ha portato all'approvazione del-
la prima legge italiana per la prote-
zione degli animali si può consultare 
questa ricostruzione sul sito dell'EN-
PA, http://bit.ly/3lliBKc 

4. Torrigiani Filippo, Indice dell'at-
tività parlamentare, https://no-
tes9 .sena to . i t /web /senregno .
nsf/643aea4d2800e476c12574e-
5 0 0 4 3 f a a d / 7 4 3 4 6 f c d 4 7 2 a -
e3464125646f00612529?OpenDo-
cument.

5. Ordinanza del 27 maggio 1981 
sulla protezione degli animali 
(OPAn): https://www.fedlex.admin.
ch/eli/cc/1981/572_572_572/it.

6. Direttiva 74/577/CEE del Consi-
glio, del 18 novembre 1974, relativa 
allo stordimento degli animali prima 
della macellazione; il testo può es-
sere reperito al seguente indirizzo 
bit.ly/3Xsje27.

7. Sesto emendamento alla Diretti-
va 76/768/CEE del 27 luglio 1976, 
concernente il ravvicinamento delle 
legislazioni degli Stati Membri relati-
ve ai prodotti cosmetici.

8. Direttiva 98/58/CE del Consiglio 
del 20 luglio 1998 riguardante la 
protezione degli animali negli alle-
vamenti: bit.ly/3loPKEN.

9. Trattato di Amsterdam che modi-
fica il trattato sull'Unione europea, i 
trattati che istituiscono le Comunità 
europee e alcuni atti connessi - Pro-
tocolli allegati al trattato che istitui-
sce la Comunità europea - Protocol-
lo sulla protezione ed il benessere 
degli animali: bit.ly/3XvPlxD.

10. "Nella formulazione e nell'attua-
zione delle politiche dell'Unione nei 
settori dell'agricoltura, della pesca, 
dei trasporti, del mercato interno, 
della ricerca e sviluppo tecnologico 
e dello spazio, l'Unione e gli Stati 
membri tengono pienamente conto 
delle esigenze in materia di benes-
sere degli animali in quanto esseri 
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senzienti, rispettando nel contempo 
le disposizioni legislative o ammini-
strative e le consuetudini degli Stati 
membri per quanto riguarda, in par-
ticolare, i riti religiosi, le tradizioni 
culturali e il patrimonio regionale".

11. European Parliament, Commit-
tee of Inquiry on the Protection of 
Animals during Transport, Report 
on the investigation of alleged con-
traventions and maladministration 
in the application of Union law in 
relation to the protection of animals 
during transport within and outside 
the Union, 2021, https://www.eu-
roparl.europa.eu/doceo/documen-
t/A-9-2021-0350_EN.html.

12. Il sito della campagna è consul-
tabile al seguente indirizzo:  https://
www.endthecageage.eu/.

13. Il sito della campagna è consul-
tabile al seguente indirizzo: https://
euforanimals.eu.

14. Legge 14 agosto 1991, n. 281 
"Legge quadro in materia di animali 
di affezione e prevenzione del randa-
gismo": https://www.gazzettaufficia-
le.it/eli/id/1991/08/30/091G0324/sg.

15. Legge 12 ottobre 1993, n. 413, 
relativa alle "Norme sull'obiezione di 
coscienza alla sperimentazione ani-
male".

16. Animal Rights Foundation of 
Florida, Florida's historic ban on ges-
tation crates, https://arff.org/gesta-
tion-crates.

17. https://www.pigprogress.net/
pigs/ar izona-says-no-to-gesta-
tion-crates/.

18. Animal Legal Defense Fund, 
2022 U.S. State Animal Protection 
Laws Rankings. The Best And Worst 
States For Animal Protection Laws, 
https://aldf.org/project/us-state-ran-
kings/.

19. A questo proposito si veda il re-
port realizzato nel 2012 dalla WSPA 
Brasil – Sociedade Mundial de Pro-
teção Animal, Abate Humanitário de 
Bovinos: bit.ly/3RVDoAv.

20. Regolamento (CE) N. 1099/2009 
del Consiglio del 24 settembre 2009 
relativo alla protezione degli anima-
li durante l'abbattimento: bit.ly/3R-
SnExQ.

21. Il portale di e-learning messo a 
disposizione dal governo delle fi-
lippine è consultabile al seguente 
indirizzo: http://e-extension.gov.ph/
elearning/.

22. Il testo del Prevention of Cruelty 
to Animals Act del 1960 è disponibi-
le al seguente indirizzo  http://www.
fiapo.in/fiaporg/wp-content/uplo-
ads/2017/08/pdf1.pdf.

23. FAO, Capacity building to imple-
ment good animal welfare practice, 
2009, https://www.fao.org/3/i0483e/
i0483e00.htm.

24. IFC, Good Practice Note: Improv-
ing Animal Welfare in Livestock Op-
erations, 2014, bit.ly/3jM3OIh.

25. United Nations Environment As-
sembly of the United Nations Envi-
ronment Programme, Resolution 
adopted by the United Nations Envi-
ronment Assembly on 2 March 2022, 
7 marzo 2022, bit.ly/3YIeOVR.

26. WHO EMRO, Zoonotic disease: 
emerging public health threats in the 
Region, https://www.emro.who.int/
about-who/rc61/zoonotic-diseases.
html.

27. Il portale dell'Animal Protection 
Index permette di comparare diversi 
standard legislativi tra paesi diversi:  
https://api.worldanimalprotection.
org/.

Diritti, Protezione, 
Benessere Animale
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SOMMARIO

Come deve agire uno scienziato 
pubblico quando è a conoscenza 
di documenti scientifici che conflig-
gono col sentimento e l'ideologia 
di alcuni gruppi politici? Deve ma-
nifestare in pubblico le conclusioni 
a cui è giunto dalla lettura di cen-
tinaia di articoli scientifici anche se 
questi smentiscono le convinzioni 
di rappresentanti del popolo demo-
craticamente eletti? Uno scienziato 
e pubblico dipendente in che modo 
deve interloquire con la politica, lo 
Stato, i media e la pubblica opinio-
ne? Chi è davvero il suo interlocu-
tore di riferimento? Questo articolo 
prova a rispondere a queste do-
mande a partire dall'analisi di un re-
cente dossier, redatto su commis-
sione di sei Europarlamentari verdi, 
nel quale si accusa una ventina di 
scienziati europei di avere opinioni 
favorevoli al miglioramento geneti-
co vegetale per un tornaconto eco-
nomico individuale. Comprendere 
la genesi e i limiti di questo dossier, 
infatti, può aiutare a chiarire alcuni 
aspetti importanti che riguardano i 
potenziali conflitti di interesse non 
solo di chi lavora nella ricerca, ma 
anche di chi si occupa di esercitare 
pressione sui decisori politici svol-
gendo funzioni di lobbying.

PAROLE CHIAVE

Organismi geneticamente modificati

Dossier individuale

Conflitti d'interesse
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ABSTRACT

How should a public scientist act 
when he is aware of scientific do-
cuments that conflict with the senti-
ment and ideology of some political 
groups? Must he publicly demon-
strate the conclusions he has re-
ached from reading hundreds of 
scientific articles even if these con-
tradict the beliefs of democratically 
elected representatives of the pe-
ople? How should a scientist and 
public employee interact with poli-
tics, the state, the media and public 
opinion? Who is really his reference 
interlocutor? This article tries to an-
swer these questions starting from 
the analysis of a recent dossier, 
drawn up on commission by six 
green MEPs, in which about twen-
ty European scientists are accused 
of having opinions in favor of plant 
genetic improvement for individual 
economic gain. Understanding the 
genesis and the limits of this dos-
sier, in fact, can help clarify some 
important aspects concerning the 
potential conflicts of interest not 
only of those who work in research, 
but also of those who exert pres-
sure on political decision-makers 
through lobbying.
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Genetically modified organisms

Individual dossier

Conflict of interest
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INTRODUZIONE

Il 29 settembre 2022 è stato pubblicato 
un dossier commissionato da alcu-
ni europarlamentari ad un'agenzia 
privata, GM watch, la quale si auto-
definisce come "un'organizzazione 
indipendente che cerca di contrastare 
l'enorme potere politico aziendale e la 
propaganda dell'industria degli OGM 
e dei suoi sostenitori"1. Lo scopo di-
chiarato di questa organizzazione non 
governativa (ONG), dunque, sarebbe 
quello di informare il pubblico per con-
trastare la propaganda a favore degli 
organismi geneticamente modificati e, 
più in generale, del miglioramento ge-
netico in ambito agroalimentare.

Nello specifico, questo dossier indivi-
dua un ristretto numero di scienziati 
europei, qui definiti "lobbisti", il cui in-
teresse privato e personale sarebbe 
quello di voler consentire lo sviluppo 
anche in Europa delle biotecnologie 
agricole. In questo caso particolare 
il termine "lobbista" è usato in senso 
chiaramente dispregiativo, invece che 
nel senso di trasparente portatore di 
interessi di gruppi di cittadini, orga-
nizzazioni di categoria o associazioni 
d'imprese. 

Già qui, però, si trova un primo cam-
panello d'allarme. Le stesse ONG, 
infatti, rappresentano da sole l'11% 
delle aziende codificate come "lob-
biste" presso l'Unione Europea. Non 
solo: il giudizio, l'opinione e la consu-
lenza delle ONG sono universalmente 
riconosciute come parte integrante 
del processo decisionale comunita-
rio: "Today lobbying in the European 
Union is an integral and important part 
of decision-making in the EU. From 
year to year lobbying regulation in 
the EU is constantly improving and 
the number of lobbyists increases2". 
Questo è tanto vero che, nel 2003, si è 
stimato che "there were around 15,000 
lobbyists (consultants, lawyers, asso-
ciations, corporations, NGOs etc.) 
in  Brussels seeking to influence the 
EU's legislation. Some 2,600 special 
interest groups had a permanent of-
fice in Brussels. Their distribution was 
roughly as follows: European trade 
federations (32%), consultants (20%), 
companies (13%), NGOs (11%), na-
tional associations (10%), regional 
representations (6%), international 
organizations (5%) and  think tanks 
(1%)3". Nel 2021 sono state notificate 
al Registro della Trasparenza 12.914 
attività, delle quali ben il 27% a carico 
delle ONG4.

Se dunque essere dei "lobbisti" non 
è di per sé qualcosa di negativo, per-
ché in questo report questo termine 
assume invece un'accezione univo-

camente spregiativa? La risposta a 
questa domanda si trova già nel titolo 
del report: Oltre la cortina fumogena. 
Gli interessi nascosti degli scienziati 
europei che fanno lobbying per la de-
regolamentazione degli organismi ge-
neticamente modificati. Il documento, 
dunque, si prefiggerebbe di svelare 
cosa si celi dietro la posizione favore-
vole allo sviluppo delle biotecnologie 
in agricoltura: gli interessi personali di 
alcuni scienziati.

Secondo la tesi di questo report ci 
sarebbe infatti un ristretto manipolo 
di personaggi mossi da interessi per-
sonali che sarebbero però capaci di 
influenzare decine di migliaia di altri 
scienziati che fanno ricerca e lavora-
no nel settore biotecnologico e agro-
alimentare. Questo gruppo sarebbe 
costituito  da una ventina di scienziati 
europei, alcuni di elevata reputazio-
ne scientifica, uno addirittura indicato 
come un eroe della scoperta di CRI-
SPR, il sistema di miglioramento ge-
netico che ha rivoluzionato la genetica 
e mediante il quale oggi si curano ma-
lattie altrimenti incurabili (talassemie, 
linfomi a cellule T, etc.). L'influenza di 
questi scienziati si propagherebbe, in 
primo luogo, attraverso le loro rela-
zioni professionali. Tutti gli scienziati 
citati appartengono a tre organizza-
zioni internazionali: 1. ALLEA, una 
organizzazione che raduna 50 Acca-
demie in 40 nazioni (i Lincei in Italia e 
la Royal Society in UK); 2. EPSO (Eu-
ropean Plant Science Organization) 
che raduna 28.000 scienziati europei 
di ambito vegetale; 3. EU-SAGE, or-
ganizzazione per l'Agricoltura Soste-
nibile mediante il Genome Editing 
basata invece su 134 Istituti di ricerca 
europei, tra cui solo in Italia l'Istituto 
Oncologico Europeo (IEO), La Fonda-
zione Edmund Mach di Trento, l'Istitu-
to di Scienze della Vita della Scuola 
Sant'Anna di Pisa, l'Istituto IPSP del 
CNR, il Dipartimento di Produzione 
Sostenibile delle piante dell'Università 
Cattolica del Sacro Cuore, La Società 
di Genetica Agraria, l'Associazione 
Luca Coscioni e il Dipartimento di 
Scienze Agrarie e Ambientali dell'Uni-
versità Statale di Milano.

L'accusa nei confronti di questi scien-
ziati, scritta senza mezzi termini, è di 
essere: "persone attivamente coinvol-
te in tre organizzazioni a livello dell'UE, 
che hanno forti legami con l'industria 
delle sementi e sono titolari di brevetti 
o domande di brevetto in questo set-
tore". Questi scienziati avrebbero ta-
ciuto di "avere un interesse personale 
nella commercializzazione di piante 
GM, ovvero di trarre un vantaggio da 
esso finanziariamente o in termini di 
sviluppo della carriera, personalmente 
o tramite le loro organizzazioni. Sono 
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forti sostenitori per la deregolamen-
tazione delle tecnologie GM senza 
dichiarare i loro interessi economici 
nel contesto di queste discussioni"5. 
Quindi, la tesi di fondo di questo report 
è che esisterebbero circa 20 mosche 
cocchiere capaci di guidare un greg-
ge acefalo e obbediente composto da 
decine di migliaia di scienziati, alcuni 
dei quali sono tra i più competenti e 
rinomati a livello internazionale.

PUNTI DEBOLI, AGRICOLTURA E 
GAS SERRA

L'accusa mossa da questo documen-
to è molto seria, perché se essa fosse 
fondata ciò significherebbe che l'attua-
le sistema che finora ha limitato la dif-
fusione degli organismi geneticamen-
te modificati in Europa sarebbe ora 
"sotto attacco" dall'interno, e cioè per 
mano di alcuni scienziati mossi da in-
teressi personali. Serve ricordare che 
da diversi anni il 12% di tutti gli ettari 
coltivati al mondo derivano da coltiva-
zioni di OGM (quasi tutti fuori dall'Eu-
ropa) e che l'Europa li importa al ritmo 
di 32 milioni di tonnellate l'anno solo 
per la soia OGM: l'Italia che vieta la 
coltivazione e anche la ricerca scien-
tifica in pieno campo di OGM, importa 
ed usa 10.000 tonnellate al giorno di 
soia OGM quasi tutta sudamericana. 
Ma è davvero possibile che dietro 
all'uso di varie forme di biotecnologie 
che da un decennio sta coltivando il 
12% di tutti gli ettari coltivati al mondo 
(quasi tutti fuori dall'Europa) si celi in 
realtà una partita che miri al control-
lo delle scelte strategiche dell'Unione 
Europea in termini non solo di alimen-
tazione ma anche di energia e quindi 
di geopolitica? E più in generale, che 
cosa c'è, davvero, da temere da un 
maggiore uso regolamentato di orga-
nismi geneticamente modificati?

Per rispondere a queste domande, da 
scienziato, il mio suggerimento sareb-
be di affidarsi pienamente al metodo 
sperimentale e alla scienza, invece di 
commissionare report a organizzazio-
ni non governative che nascono preci-
samente per fare "lobbying" a favore 
di un'idea o di una certa ideologia. 
Qui sorge un'altra questione che non 
si può trascurare. Come mai l'Unione 
Europea, e in particolare la Direzione 
Generale dell'Ambiente, finanziano 
attività di lobbying da parte di organiz-
zazioni private come sono appunto le 
ONG? Queste organizzazioni hanno 
superato una valutazione di elevata 
moralità? Su che base? Quali sono i 
criteri che consentono di distinguere 
tra organizzazioni di ONG "morali" 
ed organizzazioni ONG "immorali"? 
Su quest'ultimo punto si soffermava 
già un articolo di qualche anno fa che 
commentava appunto la lista di ONG 

finanziate dalla Commissione per fare 
pressioni sulla Commissione stessa.  
In un circolo vizioso da cui non a caso 
Greenpeace si è sempre sottratta ri-
fiutando di farsi finanziare da chi poi 
doveva criticare con le sue campa-
gne. Ma pensateci: perché l'esecutivo 
dell'UE deve dare i soldi dei contri-
buenti a un qualsiasi gruppo di attivisti 
per fare pressione sulle decisioni che 
la Commissione deve prendere in am-
biti strategici come le politiche agro-a-
limentari? Per essere chiari: tutte le 
ONG, le imprese private e i cittadini 
devono essere ascoltati per far valere 
le loro ragioni nel processo decisiona-
le e spetta alle istituzioni dell'UE ela-
borare la politica che vogliono adot-
tare. La questione, tuttavia, riguarda 
i finanziamenti. Anche se si sostiene 
l'idea di "organizzazioni non governa-
tive finanziate dal governo", perché la 
Commissione europea dovrebbe dare 
soldi solo ad alcune ONG piuttosto 
che ad altre, oppure a delle ONG e 
non a un'impresa privata? Forse che il 
fatto di essere identificati come un'or-
ganizzazione non governativa rende 
ipso facto più neutrale e imparziale – o 
forse addirittura più morale – la pro-
pria attività di lobbying5?

A queste considerazioni bisogna poi 
aggiungere che stiamo parlando di un 
budget di svariate decine di milioni di 
euro, il quale viene utilizzato per finan-
ziare solo alcune ONG al fine di fare 
pressione su decisioni strategiche e 
politiche comuni. Con le stesse risor-
se, e probabilmente con molto meno, 
si potrebbe condurre invece una seria 
analisi ambientale e sanitaria che pa-
ragoni non solo la sicurezza di alimen-
ti derivanti da agricoltura tradizionale, 
integrata, con OGM o che impiega la 
tecnologia CRISPR, ma soprattutto 
che paragoni questi tipi di agricoltura 
con gli impatti (soprattutto in termini di 
emissioni di gas serra) dell'agricoltura 
Biologica (organic) e Biodinamica. 

Nella scienza non si misurano distan-
ze assolute, ma distanze relative. 
Un'auto non può essere definita né 
veloce, né lenta, ma solo più veloce 
di un'altra macchina o più lenta di un 
treno o di un aereo. Altrettanto dicasi 
per agricolture come quella biologica 
che, come spiegavo in un documen-
to6 depositato sul sito del Senato della 
Repubblica in occasione di una mia 
audizione del 2019, usano tutti i resi-
dui di macellazione e le farine animali 
come fertilizzanti per alimentare le 
piante destinate alle produzioni biolo-
giche. Sono 22 anni che ripeto questa 
litania7, senza aver mai ricevuto una 
smentita, senza che mai qualcuno ab-
bia fatto i conti di quanto consumano 
in termini di emissione di gas serra i 
resti di macellazione usati come fer-
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tilizzanti "organici", senza che mai 
qualcuno si sia prodigato per appor-
re sulle confezioni di piante cresciute 
grazie a questo tipo di proteine ani-
mali un'etichetta che avverta un con-
sumatore vegano e lasci poi a lei/lui la 
scelta se e come consumare questo 
tipo di alimenti.  Evidentemente sono 
verità scomode.

Invece sarebbe un vero cambio di 
paradigma analizzare in dettaglio 
qualche centinaio di ettari coltivati nel-
la stessa area geografica e condotti 
con tutti i differenti tipi di agricoltura. 
Pesando tutti i trattamenti effettuati, 
le rese per ettaro, la qualità delle pro-
duzioni in termini non propagandistici 
ma analitici. Misurando il contenuto 
di proteine totali, di azoto, fosforo, di 
vitamine, di microelementi, di com-
ponenti anti-nutrizionali, di tossine, di 
micotossine, di acqua d'irrigazione, di 
agrofarmaci impiegati e dei loro costi, 
ma anche la vita media del prodotto. 
Se un frutto ha una vita media di due 
giorni dopo la raccolta, semplicemen-
te non può essere commercializzato 
dalla grande distribuzione, ma va con-
sumato sull'albero. E anche spostarsi 
per mangiare la frutta direttamente 
sugli alberi ha un costo per il trasporto 
e la relativa emissione di gas serra. 
Ritengo che si farebbero scoperte e 
otterrebbero dati assai poco in linea 
con i messaggi veicolati da tanta pub-
blicità, per tutti i tipi di agricolture. Si 

potrebbe anche verificare che i detta-
mi di ogni agricoltura siano pienamen-
te rispettati. Sarei molto curioso di 
vedere cosa accade ad una vigna bio-
dinamica quando in primavera ci sono 
delle piccole piogge o un clima umido 

che costringe indistintamente tutti gli 
altri agricoltori a combattere i funghi 
patogeni della vite con una varietà di 
fungicidi: sarebbe interessante ave-
re una valutazione terza (ossia non 
un'autocertificazione del produttore) 
che possa provare l'assenza di qua-
lunque trattamento con fungicidi o con 
solfato di rame o poltiglia bordolese e 
vedere poi che tipo di produzione si 
raccoglie. Chissà, magari ci potrebbe-
ro dimostrare come abbattere l'uso di 
fungicidi con energie cosmiche e ve-
sciche di cervo piene di fiorellini, men-
tre oggi l'Italia primeggia in una non 
invidiabile classifica, visto che usa da 
sola il 22% dei fungicidi comunitari, in 
gran parte sui campi biologici che si 
privano dei formulati a cessione lenta 
che gli consentirebbero di usare meno 
principio attivo. 

Ma è la questione delle emissioni dei 
gas serra che resta centrale e total-
mente ignorata in queste discussio-
ni, mentre secondo un recentissimo 
rapporto della FAO8, oltre alle emis-
sioni di gas serra da parte di terreni 
"organici", si dovrebbero considerare 
anche le emissioni di metano da parte 
dei batteri del rumine (necessari per 
la produzione dei letami, altro fertiliz-
zante biologico) e le emissioni di gas 
serra che derivano dalla fermentazio-
ne dei letami: tutti componenti in vario 
grado della "dieta" biologica. 

SICUREZZA SANITARIA

Il mondo ingenuo e bucolico evoca-
to da tante organizzazioni sia com-
merciali che ambientali è in aperto 
conflitto con i dati, i fatti, i riscontri e 
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ciò che dicono i rapporti scientifici 
sull'impatto di un tipo di agricoltura 
che non ha paura di fare ricorso alle 
biotecnologie in modo responsabile. 
Chi, come la stragrande maggioran-
za della comunità scientifica nazio-
nale ed internazionale, non avvalora 
le tesi di chi muove da un pregiudizio 
fideistico verso una immaginaria Dea 
Natura (scritta con la N maiuscola), 
non solo contrasta un'ideologia ma 
incide anche sulla credibilità stessa 
di chi propugna da trent'anni queste 
tesi. Ovviamente senza aver portato 
dati scientificamente solidi a supporto 
dei pericoli connessi al miglioramento 
genetico vegetale, ma privilegiando 
dicerie, maldicenze, ipotesi recon-
dite, istigazione di paure se non veri 
e propri plagi di fatti scientificamente 
dimostrati. 

Per dirla in modo sintetico, non esiste 
ad oggi la prova di una sola ospeda-
lizzazione al mondo derivante in ma-
niera documentata dal consumo o 
dall'uso di una qualsiasi pianta gene-
ticamente migliorata al mondo. Zero 
ospedalizzazioni. Non solo da decen-
ni oltre il 90% della soia che arriva in 
Europa è geneticamente modificata; 
non solo con quella soia OGM ed in 
parte con mais OGM noi alimentia-
mo l'intero parco zootecnico italiano 
ed europeo da un quarto di secolo; 
non solo usiamo quasi solo mangimi 
OGM per alimentare gli allevamenti 
che produrranno il meglio dei prodotti 
a marchio DOC ed IGP italiani; non 
solo l'Italia importa e consuma dieci-
mila tonnellate al giorno di soia OGM 
365 giorni l'anno da un ventennio, ma 
quasi tutto il cotone che usiamo è co-
tone OGM. 

Spesso si sorvola sul cotone OGM, 
dicendosi che tanto il cotone non lo 
mangiamo. Questo non è vero per-
ché anche i semi di cotone sono un 
mangime, ma soprattutto siamo vestiti 
con il cotone OGM, abbiamo in tasca 
banconote fatte su trama di cotone 
OGM (come le vecchie lire, i dollari o 
le sterline) e il cotone OGM è usato 
in medicina e chirurgia. Basterebbe 
riflettere un attimo sul fatto che da 
decenni 8 miliardi di persone al mondo 
mettono cotone OGM a contatto con 
ferite e circolo sanguigno, per capire 
come il cotone OGM (in realtà il co-
tone Bt) non causa né allergie né in-
tossicazioni. In pratica tutti gli abitanti 
del pianeta hanno condotto un gigan-
tesco test allergico, senza riportare 
sintomi o allergie particolari, smen-
tendo così coloro che ostacolano con 
ogni mezzo le biotecnologie verdi. 
Anzi quel cotone OGM porterebbe 
ad un abbattimento fino al 10% di tut-
ti gli insetticidi usati al mondo: ossia 
paradossalmente osteggiare il cotone 

Bt fa proseguire lo spargimento di in-
setticidi. Molte delle maldicenze con-
tro l'uso di OGM poggiano proprio su 
queste dicerie sempre annunciate (da 
un quarto di secolo) e mai dimostrate: 
anzi abbiamo la prova dell'opposto, 
ossia che non hanno mai causato una 
singola ospedalizzazione al mondo.  

Come ne uscirebbe la credibilità me-
diatica delle organizzazioni anti-mi-
glioramento genetico vegetale se 
tante persone e tanti decisori politici 
fossero convinti dell'assenza di rischi 
reali e di danni ambientali o sanitari 
derivanti dal miglioramento genetico 
vegetale? Che impatto avrebbe in ter-
mini di risultati elettorali, sovvenziona-
menti pubblici e privati o di credibilità 
mediatica, lo scoprire che per decenni 
si è fatta da parte di queste organizza-
zioni una caccia alle streghe? Come 
ne uscirebbero alcune organizzazioni 
ambientaliste se dai conteggi risultas-
se che le ricette che propongono cau-
sano molte più emissioni di gas serra 
rispetto ad altri tipi di approcci? 

Sarebbe impossibile elencare tutte le 
prese di posizione favorevoli all'uso 
della tecnologia degli OGM da parte di 
organizzazioni internazionali (dall'Or-
ganizzazione Mondiale della Sanità 
all'EFSA, l'Agenzia per la Sicurezza 
Alimentare Europea), ma mi piace qui 
ricordarne almeno due: quella con-
giunta di due delle più antiche Acca-
demie mondiali, l'Accademia dei Ge-
orgofili e la Pontificia Accademia delle 
Scienze9, e quella del grande medico 
e scienziato Umberto Veronesi10. 

Lancet, tra gli altri11, ha evidenziato 
come il 24% dei campi biologici mon-
diali sono in Europa e che il business 
si attestava sui 200 miliardi di dollari 
nel 2020. La stessa strategia comuni-
taria del "Farm to Fork" (elaborata pri-
ma dell'invasione russa dell'Ucraina, 
ma già allora irrealistica) ipotizzava la 
conversione del 25% dell'agricoltura 
Europea in agricoltura biologica per 
il 2030, partendo dal dato 2020 del 
7,5% di biologico coltivato in Europa. 
Numeri che in realtà riguardano gli et-
tari coltivati e come tali sovvenzionati, 
ma che non riguardano le produzioni 
che sono estremamente inferiori dato 
che (almeno in Italia) circa metà degli 
ettari a biologico sono pascoli, foraggi, 
boschi o terreni a riposo12.

IL DOSSIER E LA QUESTIONE 
DEI BREVETTI 

Ma torniamo ora al documento com-
missionato da un esiguo gruppo di 
europarlamentari a cui facevo riferi-
mento nell'introduzione. Chi scrive 
è uno dei pochi scienziati europei 
messi nel mirino del dossier e uno 
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dei soli due italiani accusati. Al netto 
della sensazione di essere al centro 
di una vera e propria operazione di 
dossieraggio, questo mi offre anche 
l'opportunità di poter analizzare e 
confutare le tesi di questo documento 
in modo dettagliato e da un punto di 
vista più che informato. A sua volta, 
credo che questo esercizio consenta 
di evidenziare alcuni aspetti utili che 
riguardano in generale il rapporto tra 
la responsabilità pubblica degli scien-
ziati e i loro interessi personali, un 
tema che va oltre il caso specifico che 
mi riguarda e da cui ha preso avvio 
questa riflessione.

Analizziamo quindi ora più nel detta-
glio quali sono le critiche e le prove 
addotte a sostegno delle tesi che ven-
gono portate in questo documento. La 
mia "colpa" principale sarebbe di ave-
re attivamente fatto lobby per rivedere 
la normativa sugli OGM:

"attraverso la pubblicazione di articoli 
di opinione sui media e su una rivista 
scientifica, un intervento in un'audizio-
ne del Senato in Italia e commenti fatti 
ai media. Viene nominato richiedente 
e/o inventore di cinque brevetti rela-
tivi all'ingegneria genetica, tra cui un 
ampio brevetto insieme a un soggetto 
privato, la cooperativa agricola Gine-
stra Società Consorti, su un metodo 
per il controllo dell'espressione geni-
ca. Sulla base del suo nome sui bre-
vetti, ha un interesse acquisito nella 
commercializzazione degli OGM, che 
generalmente non viene divulgato nel 
contesto delle discussioni sui regola-
menti OGM dell'UE". 

Ogni elemento in questa accusa fa 
riferimento ad una precisa referenza 
bibliografica o a un determinato even-
to. Le prime due "imputazioni" riguar-
dano due opinioni e sono due articoli, 
uno proprio sul Blog della Fondazione 
Veronesi (per questo mi decido a re-
plicare proprio dalla stessa sorgente) 
e un articolo a più firme di commen-
to sulla rivista Nature Biotechnolo-
gy. Quindi due articoli, due opinioni, 
sono due modi pubblici e trasparenti 
di manifestare il proprio pensiero. 
Nella stessa categoria va inteso il 
"commento fatto ai media", dove per 
media non si intende un'intervista 
a un giornaletto complottista distri-
buito gratuitamente all'ingresso del 
metrò o un giornale di fantascienza, 
ma un'intervista alla più prestigiosa 
rivista scientifica mondiale: Science. 
Intervista resa nell'anno 2000. Inoltre, 
la mia attività di lobbying si esplete-
rebbe anche attraverso i miei rapporti 
con i decisori politici. Nel report si cita 
ad esempio una mia audizione parla-
mentare del 2016 (evidentemente per 
carenza di capacità d'indagine perché 

di audizioni parlamentari ne ho fatte 7 
in 15 anni, ad ogni nuova legislatura, 
portando fatti e documenti, sempre al-
legati alle mie audizioni in modo che 
ne resti traccia, oltre a due audizioni 
presso due consigli regionali). Ma, 
anche qui, non si capisce perché ciò 
dovrebbe costituire una "prova" a fa-
vore di presunti interessi personali. 
L'attività di consulenza presso i più 
alti rappresentanti eletti è un onore ed 
un obbligo per un dipendente pubbli-
co e non importa che le mie tesi non 
siano quasi mai state accolte da det-
te assemblee. Il compito di assistere 
da tecnico del settore chi ha l'onere 
di fare le scelte politiche complesse è 
un privilegio ed un vanto. Magari chi 
invece aveva nascosto al decisore 
politico aspetti ambigui o perversi di 
una legge che sponsorizzava non ha 
gradito che si svelasse qualche retro-
scena o qualche interesse nascosto. 
Ma sarebbe sbagliato se si ascoltasse 
una sola e sempre la stessa campa-
na. Comunque, anche in questi casi, 
si tratta di attività più che pubbliche, 
palesi, trasparenti e ufficiali. 

Veniamo, infine, a quelli che sareb-
bero i miei interessi "particolari". 
Sono titolare di 5 brevetti: questo è 
esatto. Oltretutto quasi tutti estesi e 
riconosciuti a livello internazionale. 
Sarebbe esattamente questo il 
compito di un dipendente pubblico, di 
uno scienziato e in particolare di un 
ricercatore del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche (CNR). Chi cita questi 
brevetti come se fossero la prova di 
un supposto interesse personale evi-
dentemente non ha mai letto l'articolo 
2 dello Statuto costitutivo del CNR nel 
quale si indicano gli Scopi Istituzionali 
dell'Ente:  

"Il CNR, quale ente pubblico nazio-
nale di ricerca con un ruolo centrale 
di riferimento e valorizzazione delle 
comunità tematiche e disciplinari in 
ambito nazionale, in un quadro di co-
operazione e integrazione europea, 
ha il compito di svolgere, promuove-
re, e valorizzare ricerche nei principali 
settori della conoscenza, perseguen-
do l'integrazione di discipline e tec-
nologie; di trasferirne e di applicarne 
i risultati per lo sviluppo scientifico, 
culturale, tecnologico, economico e 
sociale del Paese e di fornire sup-
porto tecnico-scientifico agli organi 
costituzionali e alle amministrazioni 
pubbliche".

Quindi tra gli scopi del CNR vi è la Va-
lorizzazione, il Trasferimento e l'Ap-
plicazione dei risultati delle ricerche. 
Di per sé, depositare dei brevetti do-
vrebbe essere visto come qualcosa di 
positivo per uno scienziato che lavora 
per un ente pubblico come il CNR.
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Il problema, semmai, potrebbe risie-
dere nel contenuto di questi brevetti. 
Per chiarire questo punto devo allora 
necessariamente spiegare su cosa 
vertano questi brevetti e per farlo 
devo fornire qualche dettaglio speri-
mentale del trovato. Perché i brevetti, 
che mi vedono tra gli inventori, sono 
nel campo d'indagine della mia attività 
sperimentale: la fissazione biologica 
dell'azoto. Per chi non lo avesse colto, 
lo ripeto: biologica. Il mio lavoro consi-
ste nel ridurre l'impiego di fertilizzanti 
di sintesi in agricoltura per aumentare 
la nutrizione vegetale sia di azoto che 
di fosforo, ma senza impiegare né le 
farine animali, né i letami e soprattutto 
contrastando i fertilizzanti azotati sin-
tetici, che derivano dalla combustione 
di enormi quantitativi di combustibili 
fossili. Per questo si chiama fissazio-
ne biologica dell'azoto, ma in questo 
caso, biologica non fa rima con ide-
ologica. In realtà la mia attività ultra-
trentennale si concentra sui batteri del 
terreno che alimentano le piante e gli 
forniscono appunto azoto e fosforo in 
un processo di associazione mutuali-
stica tra radici delle piante (legumi o 
cereali) e batteri del suolo (simbiotici 
o endofiti). Il tutto senza aver mai mo-
dificato geneticamente nessuna pian-
ta, tutta la mia attività si concentra sui 
batteri del suolo e sui loro modi di as-
sociarsi alle piante. Quindi io non la-
voro (ed i miei brevetti non favorisco-
no) le aziende dell'agrochimica, delle 
sementi, né le aziende petrolifere che 
forniscono la materia prima, gli oli 
combustibili da cui nascono i fertiliz-
zanti azotati di sintesi. 

Ovviamente una pianta se deve sce-
gliere tra un pasto gratuito (i fertiliz-
zanti ) e dover impiegare tanta ener-
gia per procurarsi da sola l'azoto di cui 
necessita, trova molto più facile usare 
i fertilizzanti che gli somministriamo 
(letami, farine o fertilizzanti di sintesi 
fa lo stesso), il processo che studio e 
che abbiamo migliorato in laboratorio 
invece tende a rendere le piante au-
tosufficienti dai fertilizzanti. Ma questi 
sono dettagli sperimentali e scientifici 
che non potevano essere compresi da 
chi ricevuto la commissione di allestire 
un dossieraggio. Inoltre, nel report si 
fa un riferimento esplicito a un parti-
colare brevetto, citato così: "un ampio 
brevetto insieme a un soggetto priva-
to, la cooperativa agricola Ginestra 
Società Consorti, su un metodo per il 
controllo dell'espressione genica". Ma 
leggiamolo integralmente il testo in 
questione: "MXPA01004593A Method 
to control gene expression in bacteria, 
namely Rhizobiacea. Patent is held to-
gether with Ginestra Società Consorti, 
Italy, an agricultural cooperative". Stia-
mo quindi parlando di un brevetto su 
batteri come è scritto nel testo, non su 

piante; e sono batteri che si associano 
a piante selvatiche o coltivate: io non 
lavoro con piante ingegnerizzate per 
la semplice ragione che sperimental-
mente non avrebbe senso. Ma è pa-
lese che la pistola fumante dell'intero 
dossier personalizzato starebbe nel 
fatto che esista un "soggetto priva-
to", ossia la fonte del peccato e della 
corruzione. Ricordo, per inciso, che le 
ONG sono soggetti privati. Il soggetto 
privato in questione è una cooperativa 
agricola, composta da piccolissimi im-
prenditori, sciolta per carenza di fondi 
un paio di anni dopo il deposito di quel 
brevetto, nel 1998. Ricordo a chi non 
fosse pratico che qualunque brevetto 
ha la durata massima di 20 anni e che 
se non li si usa nei 5 anni che seguono 
il deposito, finiscono per essere poco 
interessanti economicamente. 

Basta così? La colpa del brevetto si 
è estinta 5 anni fa con la scadenza fi-
siologica del brevetto? Nemmeno per 
sogno. La "colpa" semplicemente non 
è mai esistita e vive solo nella igno-
ranza senza lacune di conoscenza di 
chi identifica l'interesse personale di 
uno scienziato nel fatto stesso di bre-
vettare il trovato. Ma di per sé questa 
accusa non ha alcun senso: è, infat-
ti,  un preciso dovere dello scienziato 
pubblico, e ripeto pubblico, di tutela-
re il trovato e quindi di brevettare la 
scoperta fatta per impedire che altri 
beneficino gratuitamente di ricerche, 
spese, investimenti, stipendi, etc. sen-
za contribuire in nessun modo ai costi 
per raggiungere il trovato. Chi potreb-
be beneficiarne maggiormente sono 
proprio le grandi aziende private che 
avrebbero libero e gratuito accesso a 
tecnologie e conoscenze senza spese 
e senza rischi d'impresa, quindi una 
scoperta ottenuta con fondi pubblici, 
in strutture pagate da un Ente pubbli-
co come il CNR, da scienziati stipen-
diati dalla mano pubblica, deve essere 
affidata e tutelata appunto dalla mano 
pubblica che su quelle ricerche ha in-
vestito per decenni. Sarà poi nel caso 
lo stesso Ente pubblico a decidere 
se e come vendere, cedere o regala-
re il trovato a soggetti diversi; o che 
potrà decidere di vendere il trovato 
ad aziende private e cederlo gratuita-
mente o a prezzi simbolici a comuni-
tà agricole selezionate. Queste sono 
scelte che può fare uno Stato, non un 
privato. E qui veniamo al punto finale 
e dirimente.

Tutti i brevetti descritti e tutti quelli che 
da sempre ho depositato sono a tito-
larità del CNR: io non sono mai sta-
to proprietario di alcun brevetto. Chi 
può venderlo o regalarlo è sempre 
stato solo il CNR (e per conseguen-
za, casomai il Ministro dell'Università 
e Ricerca pro-tempore in carica): in 
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nessun caso io avrei potuto vendere 
brevetti e lucrare sulla vendita. In tut-
ti i brevetti io ne sono solo l'inventore 
e questo mi dà solo diritto a citare il 
trovato nel mio curriculum e sperare 
tramite la vendita di poter ri-finanzia-
re le attività sperimentali in labora-
torio: l'interesse personale è l'ultimo 
dei pensieri di chiunque depositi un 
brevetto di cui è solo l'inventore. 

Se per alcuni mesi ho scelto di non 
replicare è per non aiutare con una 
discussione il rating sul web di queste 
accuse, perché il silenzio è la miglior 
risposta ad un documento tanto sciat-
to, sgrammaticato e privo di fonda-
menti13. 

VADEMECUM DELLO SCIENZIA-
TO PUBBLICO

Per concludere, continuo a ritene-
re che sia compito di uno scienzia-
to pubblico contribuire al dibattito 
scientifico e normativo fornendo a 
cittadini, magistrati, giornalisti e de-
cisori politici tutti gli strumenti di cui 
dispone per decodificare e rendere 
comprensibili a tanti le difficili scelte 
che quotidianamente devono essere 
affrontate nello sviluppo della so-
cietà, usando le competenze tecni-
che di cui dispone e le competenze 
acquisite. Senza diventare tuttologo, 
come spesso è accaduto a più d'un 
membro della comunità scientifica 
durante la recente pandemia, ma 
contribuendo al dibattito pubblico 
per gli ambiti di propria competenza 
e conoscenza. Magari anche rispon-
dendo "non so" alle domande su 
aspetti di cui non si è competenti o 
"non vengo" alle reiterate proposte 
dei media di "apparire" in un qual-
che evento pubblico. Dal mio punto 
di vista, il rientro (quotidiano) in la-
boratorio, vicino a provette e piastre 
di batteriologia, è l'ancora per non 
confondere dimensione sperimen-
tale e dimensione pubblica, aspetti 
scientifici e aspetti giuridico-legislati-
vi. La mia sede di lavoro è e resta un 
laboratorio di ricerca scientifica.

Nel fare tutto questo può accadere 
di scontentare o non assecondare 
esponenti della classe politica o giu-
diziaria, che avevano un giudizio o 
un'opinione diversa.  Ma il compito 
dello scienziato pubblico è quello di 
basarsi su fatti scientificamente ac-
certati al momento in cui si fornisce 
la consulenza, salvo poi poter cam-
biare giudizio sulla base di nuovi fat-
ti, nuove analisi, nuovi riscontri do-
cumentali che dovessero apparire. 
Perché la probabilità zero o quella 
100% non fanno parte delle vicende 
umane. Chi è legato ad un'ideologia, 
ad una fede o a dogmi, ha molta dif-

ficoltà a cambiare opinione; chi in-
vece è legato a prove sperimentali 
può cambiare opinione tutti i giorni, 
sulla base di nuove evidenze e nuo-
ve prove14.
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7. Roberto Defez, "Farine vietate 
concime di pascoli biologici," Cor-
riere della Sera, 27 gennaio 2001, 
http://www.salmone.org/wp-content/
uploads/2011/04/farine-animali-bio-
logiche.pdf.

8. "Greenhouse gas emissions from 
agrifood systems. Global, regional 
and country trends, 2000–2020," 
FAO, 4 novembre 2022, https://www.
fao.org/food-agriculture-statistics/
data-release/data-release-detail/
en/c/1616127/.
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9. "Verità sugli OGM", Gergofili info, 3 
dicembre 2010, https://www.georgofi-
li.info/contenuti/risultato/209.

10. Umberto Veronesi, "Cari ne-
mici degli Ogm vi prego ripensa-
teci quei semi migliorano la vita 
dell'uomo," La Repubblica, 6 otto-
bre 2014, https://www.repubblica.it/
ambiente/2014/10/06/news/verone-
si_cari_nemici_degli_ogm_vi_pre-
go_ripensateci_quei_semi_migliora-
no_la_vita_dell_uomo-97442383/

11. "Organic Food: panacea for 
health", The Lancet, Vol. 389 Febru-
ary 18, 2017, https://doi.org/10.1016/
S0140-6736(17)30391-4.

12. Leggasi la tabella 1 del report "Bio 
in cifre", consultato il 30.12.2022,  ht-
tps://www.sinab.it/sites/default/files/
share/BIO%20IN%20CIFRE%20
2019%20-%20Anticipazioni_0.pdf 

13. Non sarà sfuggito che io non ab-
bia messo un link diretto per l'acces-
so al dossier: la cosa non è casuale. 
Se si digita il mio nome e cognome 
sui motori di ricerca questo dossier 
non compare nemmeno tra le prime 
dieci pagine che menzionano invece 
le mie attività di ricerca e di divulga-
zione scientifica. Una nota, un'inter-
locuzione o addirittura una polemi-
ca con gli estensori del dossier ne 
avrebbe fatto salire il rating secondo 
gli algoritmi dei motori di ricerca, in-
vece sessanta pagine sono finite del 
dimenticatoio ed anzi sono solo ser-
vite ad incoraggiare chi ha letto il dos-
sier a continuare a fornire dati scien-
tifici verificati senza cadere nelle 
trappole delle polemiche mediatiche 
o dei social media. Lo stesso fatto di 
attendere tanti mesi prima di rispon-
dere ad una gazzarra scomposta, 
segue esattamente questo intento, 
ossia non dare visibilità mediatica a 
non-notizie, a non-fatti, a non-indizi. 
A fronte di tutto questo devo inve-
ce ringraziare società scientifiche 
(http://www.geneticagraria.it/atta-
chment/Comunicato_Stampa/Co-
municato_Stampa_SIGA_221003.
pdf), Accademie (https://www.ge-
orgofili.info/contenuti/anche-i-ge-
orgofili-condannano-la-lista-di-pro-
scrizione-degli-scienziati/23197), 
giornalisti (https://www.informatore-
agrario.it/news/verdi-si-ma-di-ver-
gogna/), e scienziati (https://www.
ilfoglio.it/scienza/2022/10/01/news/
la-clava-dell-ecologismo-illibera-
le-contro-defez-l-italia-non-e-un-pa-
ese-per-ricercatori-4500004/) com-
petenti del campo che mi hanno 
manifestato pubblicamente e perso-
nalmente la loro vicinanza. 

14. Infine, mi corre l'obbligo di segna-
lare un potenziale conflitto con una 
delle eurodeputate ispiratrici del dos-
sier su una tematica connessa, ma 
distinta: la moria degli ulivi pugliesi 
causata da Xylella fastidiosa sotto-
specie Pauca ST53. L'eurodeputata 
D'Amato è una delle eurodeputate 
che ha commissionato il dossier ed 
in passato abbiamo avuto opinioni 
opposte sugli aspetti scientifici del-
la vicenda Xylella. La D'Amato ha 
ospitato la traduzione (sui generis) di 
un'intervista al più stimato e universal-
mente riconosciuto esperto mondiale 
di Xylella, il Prof. Alexander Purcell. 
Nella traduzione indicata dalla D'A-
mato (in un link poi svuotato: https://
www.videoandria.com/2015/11/12/
xylel la-usa-e-brasile-conferma-
no-che-abbattere-gli-ulivi-non-ser-
ve-ma-lue-fa-orecchie-da-mer-
cante-sulla-pelle-della-puglia/) si 
facevano dire al Prof. Purcell concetti 
opposti alle sue convinzioni riguardo 
al contrasto a detta fitopatologia. Si 
faceva dire a Purcell: "Non fate il no-
stro stesso errore, tagliare gli alberi 
non serve a nulla". Per dirimere la 
questione di quale fosse il pensie-
ro originale del Prof. Purcell, come 
consigliere scientifico dell'Associa-
zione Luca Coscioni, ho organizza-
to a Bari un convegno (https://www.
radioradicale.it/scheda/586322/
xylella-dalla-prova-scientifica-al-
la-decisione-politica-per-la-rinasci-
ta-dellulivo-in) con la presenza di 
scienziati, amministratori regionali 
pugliesi, agronomi, giornalisti e ana-
listi di dati, in cui è stato invitato lo 
stesso Prof. Purcell che ha smentito 
di persona le frasi rilanciate dall'eu-
rodeputata D'Amato ( per l'esattezza 
le ha definite "False") (https://www.
quotidianodipuglia.it/regione/xylel-
la_purcell_falsa_la_frase-1498122.
html) e che erano state riprese due 
volte dalla Procura della Repubblica 
di Lecce (http://www.salmone.org/
wp-content/uploads/2015/12/decre-
to-procura-lecce-1.pdf) in due Decre-
ti in cui si ponevano sotto indagine 
penale 5 amministratori e 5 scien-
ziati, rei di aver commesso non si sa 
più quale reato. Accuse tutte cadute 
dopo che la patologia del dissecca-
mento rapido dell'ulivo aveva oramai 
devastato oltre 11 milioni di piante in 
Puglia. Questo mio ruolo nello stabi-
lire cosa davvero pensasse il Prof. 
Purcell e quanto non rispondeva al 
vero quanto riportato sul sito di vide-
oandria, possono essere considera-
te una potenziale fonte di conflitto 
con l'eurodeputata D'Amato.
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"L'uomo è la natura che ha preso 
coscienza di sé stessa"1. Le parole di 
Elisée Reclus, il più grande geogra-
fo dell'800, sintetizzano il sentimen-
to nuovo che l'ecologia ha generato 
nelle nostre coscienze: l'idea della 
natura come responsabilità umana. 
Un sentimento nuovo che il filosofo 
della scienza Stephen Toulmin ha 
espresso coniando una suggestiva 
metafora, "la morte dello spettato-
re", intendendo che, sulla spinta 
dell'ecologia, non ci è più consentito 
di guardare al mondo come ad un 
oggetto separato da noi, come spet-
tatori, appunto, che seguono l'azio-
ne da una platea2. Siamo ormai al 
centro della scena, attori a tutti gli 
effetti in quanto membri di un eco-
sistema e, quindi, coinvolti in cicli di 
interazioni che generano relazioni 
complesse tra fenomeni naturali, 
biologici e sociali.  L'ecologia è stata 
significativamente definita da Edgar 
Morin la "prima scienza nuova", in 
quanto ha restaurato la comunica-
zione tra uomo e natura, facendoci 
scoprire la fragilità di quest'ultima e 
avvertire la nostra responsabilità di 
custodi della vita nel cosmo immen-
so3. La rivoluzione copernicana ha 
cominciato a inscriversi, sia pure fa-
ticosamente, nella nostra coscienza 
generando un duplice sentimento: 
di spaesamento (siamo su un piane-
ta secondario, in una galassia mar-
ginale) ma anche di appartenenza 
(questa è la nostra Terra, la nostra 
unica dimora). L'uomo riconosce di 
essere parte di un tutto che gli è le-
gato inseparabilmente, membro di 
una comunità di vita, l'ecosistema: 
un punto di svolta di straordina-
ria importanza nella nostra storia. 
Appare, infatti, ormai inadeguata 
la visione di una comunità morale 
composta solo da coloro – sogget-
ti razionali e coevi nel tempo – che 
sono presenti ed empiricamente 
coinvolti nella situazione etica: essa 
escluderebbe altri soggetti non an-
cora presenti – le generazioni future 
– o privi dei requisiti richiesti, come 
la razionalità – le specie non uma-
ne – e tuttavia meritevoli di tutela e 
degni della nostra considerazione. 
"Pensare secondo criteri di genera-
lità", nel quadro di una prospettiva 
etica più esigente – qual è quella in-
dicata, ad esempio da Hans Jonas 
ne Il principio responsabilità – signi-
fica acquisire il senso sia di un'inter-
dipendenza tra le generazioni, sia 
di una correlazione di tutte le forme 
viventi4.

Sulla spinta dell'ecologia sta dun-
que mutando l'immagine che l'uo-
mo ha di sé e dei suoi rapporti con 
l'ambiente. La "coscienza ecologi-
ca" – la raggiunta consapevolezza 

dell'unità strutturale e funzionale 
del mondo vivente – può in certo 
modo considerarsi come il risultato 
di un processo unitario, scientifico 
e filosofico, volto a pensare il futu-
ro dell'uomo come inscindibile da 
quello della natura. Più in genera-
le, le conoscenze fornite dall'eco-
logia hanno configurato problemi di 
grande rilevanza etica, suscitando 
importanti interrogativi circa i confini 
dell'universo cui si riferisce il nostro 
discorso morale. Ci si chiede sem-
pre più spesso se la morale debba 
essere circoscritta solo alle relazioni 
interumane o se gli uomini abbiano 
doveri nei confronti dell'ambiente 
e delle altre specie. Domande che 
sollecitano la revisione dei criteri 
tradizionali circa il bene e il male, 
il giusto e l'ingiusto e investono lo 
stesso ambito di applicazione del-
le principali categorie etiche, quali 
"prossimo", "giustizia", "responsabi-
lità". Sono così nati nuovi diritti sulla 
base di una visione della Terra come 
bene da tutelare: il diritto all'ambien-
te, che afferma il diritto propriamen-
te umano a godere di un ambiente 
sano e il diritto dell'ambiente, che 
ne definisce il valore intrinseco da 
salvaguardare in quanto patrimonio 
universale dell'umanità5.

***

Si potrebbe pertanto affermare che 
le istanze poste dai nuovi settori 
dell'etica applicata abbiano messo 
in crisi il quadro di riferimento di 
talune tradizionali teorie etiche ma, 
insieme, abbiano offerto suggestio-
ni in grado di fondare discorsi te-
oretici nuovi6. In effetti, gli studi di 
etica applicata hanno dato un deci-
sivo impulso al confronto critico tra 
scienziati e filosofi, contribuendo 
sia a rimuovere le barriere che se-
paravano corpi specializzati delle 
conoscenze scientifiche, sia a mo-
strare la pertinenza della riflessione 
etica-filosofica in ambiti ad essa ap-
parentemente estranei (dalla biolo-
gia all'ecologia, dalla medicina all'e-
tologia). Questo riguarda in modo 
particolare la bioetica che si colloca 
al punto di intersezione tra diversi 
campi del sapere e può quindi defi-
nirsi come un campo di indagine in 
cui si incontrano le più diverse di-
scipline chiamate a riflettere su un 
tema centrale, il bios, il regno della 
vita, nelle sue diverse dimensioni e 
manifestazioni, alla luce di un fuoco 
d'interesse unitario, quello etico7. 
Da qui la sua vocazione fondamen-
talmente interdisciplinare. Un'inter-
disciplinarietà – occorre aggiungere 
– che non significa ridurre il ruolo 
delle singole discipline, bensì po-
tenziarlo: ciascuna, infatti, traduce 
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la questione in esame nel proprio 
linguaggio e si avvale della sua spe-
cifica metodologia ma, insieme, su-
pera la sua inevitabile unilateralità 
nella misura in cui riesce a pensare 
con le altre la complessità e a inte-
grare le risposte in una prospettiva 
sistemica8. 

Sembra di poter rilevare che anche 
la comunità internazionale ha infine 
dovuto prendere atto di quanto il 
nostro futuro sia legato alla capaci-
tà di essere in equilibrio col piane-
ta e, quindi, dell'urgenza di varare 
strategie di sviluppo sostenibili. 
Basti citare gli obiettivi dell'Agenda 
2030 dell'ONU, Trasformare il no-
stro mondo, in cui vengono ricono-
sciuti gli stretti legami tra il benes-
sere umano e la salute dei sistemi 
naturali, in una visione integrata e 
sistemica delle diverse dimensioni 
dello sviluppo. Si potrebbe anzi af-
fermare – come suggerisce Mauro 
Ceruti – che costituisca il primo do-
cumento che recepisce e traduce 
in termini politici il paradigma della 
complessità9. Le linee generali del-
le più recenti politiche ambientali 
sembrano dunque, per molti aspetti, 
sottolineare la centralità della tutela 
della natura, rafforzando insieme il 
nostro sentimento di essere cittadi-
ni della Terra, nel quadro di una vi-
sione rivolta al futuro ma, insieme, 
capace di recuperare i valori che 
hanno fondato l'Europa in una sto-
ria che ha radici assai antiche. Una 
storia, occorre ricordare, in cui natu-
ra e cultura – è l'ammonimento del 
filosofo Michel Serres – non sono 
contrapposte come due regni sepa-
rati ma vivono in uno scambio con-
tinuo e, spesso, in profonda simbio-
si10. È stata, tuttavia, soprattutto la 
tragedia planetaria della pandemia 
ad attirare la nostra attenzione su 
come l'alterazione degli ecosistemi 
e la sottrazione di habitat naturali 
alle specie selvatiche favoriscano 
il diffondersi di patogeni prima sco-
nosciuti mostrandoci che la salute 
è globale e che unico è il destino. 
Che cosa evoca infatti il "salto di 
specie", lo spillover da cui la pan-
demia sembra si sia generata? Non 
significa forse che abbiamo alterato 
equilibri, dimenticando sia le regole 
più elementari della prudenza, sia 
le norme di rispetto che dovrebbe-
ro governare i nostri rapporti con le 
altre specie? Oggi dovremmo aver 
maturato la consapevolezza che 
siamo elementi di un ecosistema 
in cui il benessere di ogni elemento 
– umano, ambientale, animale – è 
strettamente dipendente da quello 
degli altri.

È questa anche la lezione che do-

vremmo ricavare dalla bioetica, re-
cuperata finalmente nella sua ac-
cezione originaria, risalente a Fritz 
Jahr – filosofo tedesco, psicologo 
del mondo vegetale – che ne co-
niò il termine nel lontano 1927, di 
etica per il mondo dei viventi11. Si 
trattava, per Jahr, di superare l'idea 
scientificamente insostenibile di 
un grande salto tra mondo umano 
e mondo non umano, adeguando 
coerentemente, nel segno dell'in-
contro tra le due culture, la nostra 
condotta ai dati offerti dalle scienze 
e quindi riconoscendo obblighi mo-
rali nei confronti della comunità dei 
viventi12. Oggi, a quasi un secolo di 
distanza, siamo in grado di cogliere 
la portata innovativa della sua visio-
ne. Ne sono testimonianza i nuovi 
orientamenti, maturati in ambito bio-
etico, che hanno trovato un'espres-
sione particolarmente significativa 
nella Dichiarazione di Barcellona, 
un importante documento interna-
zionale sottoscritto nel 1998 da ven-
tidue studiosi europei provenienti 
da diverse discipline e orizzonti fi-
losofici, a conclusione di una ricerca 
promossa dalla Commissione euro-
pea13. In essa vengono enunciate 
quattro idee regolatrici – autonomia, 
integrità, dignità, vulnerabilità – utili 
non solo per l'analisi delle questioni 
cruciali della bioetica e del biodiritto 
ma anche per orientare il dibattito 
contemporaneo sulle biotecnolo-
gie in un contesto normativo, nel 
quadro di un'etica della solidarietà, 
della responsabilità e della giustizia 
intesa come equità14. La finalità sot-
tesa alla Dichiarazione è infatti quel-
la di incoraggiare una cittadinanza 
responsabile, contribuendo ad una 
riflessione collettiva sull'impatto del-
la cosiddetta "rivoluzione biologica" 
sulla condizione dell'uomo, dell'am-
biente e delle altre specie. Si avver-
te la necessità di un cambiamento 
di paradigmi, pur se si riconosce – 
sul piano dei regolamenti europei 
e delle dichiarazioni internazionali 
– la presenza di una cultura basa-
ta su valori quali il rispetto dell'al-
tro, la non discriminazione, la tutela 
dell'ambiente15. Valori condivisi e 
sufficientemente partecipati ma pri-
vi ancora di un quadro concettuale 
unitario su cui poter articolare poli-
tiche coerenti valide per un mondo 
globalizzato. Degno della massima 
considerazione, a mio avviso, è 
che, dopo aver ribadito la possibilità 
di argomentare plausibilmente che 
gli esseri umani hanno dei dove-
ri verso "la parte non umana della 
natura vivente", si traccino le linee 
di un'etica della responsabilità che 
superi dichiaratamente l'antropo-
centrismo della morale tradizionale, 
pur esprimendo una fondamentale 
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vocazione umanistica16. Nella parte 
finale della Dichiarazione si afferma 
infatti che l'applicazione delle idee 
regolatrici non dovrebbe limitarsi 
alla sfera dell'umano; le nozioni di 
dignità, integrità e vulnerabilità pos-
sono egualmente essere considera-
te come base di una riflessione per 
la regolamentazione concernente 
gli animali, le piante e l'ambiente. 

***

L'espansione della riflessione etica 
dalla sfera umana all'insieme dei vi-
venti non solo costituisce una delle 
dimensioni più nuove e significative 
del dibattito culturale, filosofico e 
scientifico degli ultimi decenni ma 
implica anche conseguenze di na-
tura pratica, sia nei comportamenti 
personali, sia nelle decisioni poli-
tiche e nell'ordinamento giuridico. 
Per questo la "questione animale", 
ovvero il problema di un corretto 
trattamento dei non umani, la ricer-
ca di un rapporto di armonia e di 
rispetto nei confronti delle altre cre-
ature che abitano con noi la Terra, è 
ormai diventata un tema ineludibile 
per la nostra società17. Come spie-
gare tale profondo mutamento? Tra 
le possibili ragioni, assume partico-
lare rilevanza il fatto che la nostra 
società ha progressivamente foca-
lizzato la sua attenzione su gruppi 
e individui discriminati (neri, donne, 
omosessuali, portatori di handicap, 
etc.) in una misura senza preceden-
ti nella storia umana. Questo inte-
resse generalizzato per la giustizia 
e per l'equità può aver contribuito a 
una nuova visione sociale del tratta-
mento degli animali. Ma l'elemento 
ancora più importante è che è matu-
rata una nuova consapevolezza: la 
maggior parte delle persone ritiene 
che gli animali siano esseri senzien-
ti, soggetti capaci di avere un'ampia 
gamma di esperienze: dolore, pau-
ra, felicità, angoscia, che figurano 
in modo rilevante nella nostra pre-
occupazione per gli umani18.  "Che 
cosa dire del nuovo atteggiamento 
verso gli animali?" – si chiedeva 
anni fa Norberto Bobbio, un filoso-
fo politico certo non sospettabile 
di sentimentalismo o di inclinazio-
ni disneyane. "Dibattiti sempre più 
frequenti ed estesi sulla liceità della 
caccia, i limiti della vivisezione, la 
protezione di specie animali diven-
tate sempre più rare, che cosa rap-
presentano se non avvisaglie di una 
possibile estensione del principio di 
eguaglianza al di là addirittura dei 
confini del genere umano, un'esten-
sione fondata sulla consapevolezza 
che gli animali sono uguali a noi 
uomini, per lo meno nella capacità 
di soffrire?19". In tal modo veniva 

ripreso e riproposto, dopo due se-
coli, un interrogativo di J. Bentham: 
la domanda davvero cruciale rela-
tiva agli animali non è se possono 
ragionare, né se possono parlare, 
ma se possono soffrire ("can they 
suffer?")20. Un interrogativo, occor-
re aggiungere, che può considerarsi 
all'origine di quel movimento eti-
co, filosofico, politico che va sotto 
il nome di animalismo e che, negli 
anni '70, troverà i suoi più noti espo-
nenti nei filosofi Peter Singer e Tom 
Regan21.  E oggi? Per gli animali si 
è aperto anche nel nostro Paese 
l'accesso ai principi fondamentali 
della Costituzione, secondo una let-
tura evolutiva dell'art. 9 che integra 
la tutela del paesaggio con la frase: 
"La Repubblica tutela l'ambiente e 
l'ecosistema, protegge le biodiversi-
tà e gli animali, promuove lo svilup-
po sostenibile, anche nell'interesse 
delle future generazioni". Un passo 
storico, come è stato a ragione defi-
nito, dal momento che viene ripreso 
un dibattito iniziato nel 2004 con la 
presentazione di una serie di propo-
ste di legge che continuavano una 
lotta iniziata col primo estensore di 
una Carta dei diritti degli animali, il 
ministro dell'Ambiente Valerio Zano-
ne, nel lontano 1986. Nello stesso 
anno si era tenuto a Genova il primo 
Convegno Nazionale sui "diritti de-
gli animali", organizzato dal Centro 
di Bioetica, a testimonianza della 
nuova attenzione della nostra so-
cietà nei confronti della questione 
animale. Riconoscere la tutela de-
gli animali come "esseri senzienti", 
sarà opera del Trattato di Lisbona 
nel 2007 e, tuttavia, la maggior con-
siderazione morale per gli animali 
non sempre è andata di pari pas-
so con un miglioramento delle loro 
condizioni di vita: da qui la neces-
sità di un'interpretazione in senso 
evolutivo delle leggi vigenti, a parti-
re dalla Costituzione, inserendo una 
modifica che è peraltro già in vigore 
in altre realtà europee22. La formu-
lazione proposta, grazie ad un'altra 
dicitura inserita nel testo – "la legge 
dello Stato disciplina i modi e le for-
me di tutela degli animali" – pur se 
estremamente vaga, può assumere, 
tuttavia, un più preciso significato 
nella misura in cui impegna il legi-
slatore prefigurando la necessità di 
individuare specifici codici di dove-
ri nelle diverse modalità di rapporti 
che ci legano agli animali, conven-
zionalmente indicati, secondo una 
classica tripartizione, come familia-
ri, da reddito, selvatici. Ogni specie 
– se ne dovrebbe desumere – ha 
caratteri biologici, modalità ed esi-
genze di vita propri che noi umani, 
in quanto agenti morali, dovremmo 
considerare meritevoli di attenzione 
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e tutela, anche a livello legislativo, 
pervenendo ad una mediazione tra 
interessi umani e animali, attra-
verso, ad esempio, un uso accorto 
del principio di proporzionalità. Po-
tremmo anche cogliere, nella for-
mulazione, un approccio insieme 
umanistico ed ecologico che prende 
in considerazione l'intero rappor-
to uomo/biosfera e ci dovrebbe far 
comprendere come l'intera nostra 
storia sia segnata dal rapporto con 
l'ambiente e con gli altri viventi23. 
Una prospettiva che la bioetica, in-
tesa come etica dei viventi, ha con-
tribuito a sostenere e a consolidare. 
Piccoli passi, si dirà, e in effetti il 
percorso per superare l'antropocen-
trismo giuridico è ancora lungo. Ma 
ancora più lungo è il viaggio degli 
animali. Come conciliare i nostri 
standard di giustizia con i trattamen-
ti ad essi inflitti? C'è ancora molta 
strada da fare. Ce lo ricorda in  Nuo-
ve frontiere della giustizia, la filoso-
fa Martha Nussbaum, "riguardo agli 
animali il viaggio verso la giustizia è 
appena iniziato…"24.

***

Nell'etica sociale del nostro tempo 
sembra tuttavia di poter rilevare una 
transizione progressiva da una cul-
tura fortemente antropocentrica ad 
un'etica della responsabilità nei con-
fronti dell'ambiente, una transizione 
ancora in atto che potrebbe essere 
scandita, in estrema sintesi, attra-
verso la successione di tre modelli 
del rapporto uomo/natura: il model-
lo dell'espansionismo illimitato – le-
gato ad una tradizione baconiana e 
poi marxiana – cui corrisponde una 
cultura del dominio; il modello della 
conservazione delle risorse  – affer-
matosi sul finire degli anni '60 con il 
Club di Roma e le prime Conferen-
ze Internazionali sull'ambiente – cui 
corrisponde una cultura della gestio-
ne; infine, il modello della preserva-
zione delle risorse – a partire dagli 
anni '90 ma ancora in via di faticosa 
elaborazione – cui corrisponde una 
cultura della tutela. Quest'ultimo 
modello – che si collega all'emerge-
re di una consapevole cultura della 
"resilienza" – appare caratterizzato 
da un'apertura a significative impli-
cazioni sul piano giuridico, secondo 
una prospettiva che intende saldare 
fortemente interessi umani e valori 
ambientali e dalla conseguente affer-
mazione di una compatibilità tra etica 
del rispetto della natura e tradizione 
umanistica. Il dovere di preservare 
le risorse naturali riguarda  sia il loro 
interesse sul piano scientifico – e 
dunque i progressi che potremmo 
compiere nelle conoscenze biologi-
che, ecologiche, etologiche etc. –, 

sia la loro importanza come riser-
va di diversità genetica (biodiver-
sità) a fini medici, culturali, agricoli 
etc., sia il loro significato ricreativo, 
come fonte di piacere estetico e di 
ispirazione spirituale, sia, infine, la 
loro capacità di apportare un'ampia 
gamma di esperienze essenziali allo 
sviluppo armonico della personalità 
umana. Particolarmente significati-
vi possono, a mio avviso, conside-
rarsi i riflessi di tale modello, con la 
ricchezza delle argomentazioni che 
lo sostengono, sulla questione oggi 
davvero cruciale del "ben vivere", 
da intendersi come un nuovo para-
digma di civiltà fondato su una vita 
in armonia con la natura della quale 
tutta la comunità è parte. Il modello 
della preservazione delle risorse mi 
sembra infatti contenga una molte-
plicità di elementi che, pur all'interno 
di un quadro complessivo che insiste 
sul valore dell'ambiente in funzio-
ne della prosperità e del benessere 
umani, aprano verso prospettive di 
più ampio respiro, oltre la dimensio-
ne antropocentrica. In particolare, 
l'argomentazione psico-genetica, 
che sottolinea il significato di arric-
chimento per lo sviluppo umano di 
un'interazione con gli enti non umani, 
sembra preludere a un ulteriore pas-
saggio, quello verso una considera-
zione dell'ambiente e del suo valore 
relazionale, per molti aspetti irrinun-
ciabile, per l'essere umano.

A questi valori complessivamente si 
richiama la Dichiarazione di Barcello-
na in cui si direbbe recepita la visione 
di Hans Jonas, secondo cui la comu-
nanza dei destini dell'uomo e degli 
altri esseri non umani, riscoperta nel 
pericolo, ci fa riscoprire anche la di-
gnità propria della natura, imponen-
doci di conservarne l'integrità. Se è 
innegabile, infatti, che i vari ecosiste-
mi funzionassero ben prima dell'ap-
parire dell'homo sapiens, è difficile 
citare uno solo di questi sistemi che 
non sia stato modificato dalla cultura 
umana. Anche i paesaggi che cre-
diamo più indipendenti dalla nostra 
cultura – ha scritto Simon Schama in 
pagine assai penetranti – possono, 
ad una più attenta osservazione, ri-
velarsene invece il prodotto25.  Fiumi, 
foreste, montagne non formano sol-
tanto il paesaggio che l'uomo ha abi-
tato dalla preistoria ma sono le forze 
vive con cui si è misurato creando 
la sua storia e alimentando la sua 
fantasia. Un paesaggio è formato da 
stratificazioni della memoria almeno 
quanto da sedimentazioni di rocce.

Nella Convenzione europea del Pa-
esaggio, redatta a Firenze nel 2000, 
se ne sottolinea a ragione la dimen-
sione doppiamente relazionale: esso 
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riguarda infatti le relazioni tra ele-
menti oggettivi di un territorio – suo-
lo, geologia, clima – ed elementi sog-
gettivi – relazioni affettive, culturali, 
storiche – tra popolazioni e territorio. 
Da qui la ricchezza e la complessità 
della nozione di paesaggio e il rico-
noscimento della forza dei legami 
che uniscono cultura e natura. In tal 
senso, i confini tra selvaggio e colti-
vato, tra landscape e manscape, non 
sono così facilmente definibili e, per 
questo, prendere sul serio la gravità 
della crisi ambientale non comporta 
in alcun modo la rinuncia alla nostra 
eredità culturale e a ciò che da essa 
deriva. Si potrebbe anzi affermare, 
in vista della transizione ecologica, 
che la comprensione delle passate 
tradizioni del paesaggio e delle con-
nessioni tra locale e globale, politica 
e scienza, scienza e tecnica dovrà 
essere fonte di illuminazione per il 
presente e per il futuro.

Pensare alle piante e agli animali – ci 
ricorda Keith Thomas – diverrà per 
gli uomini un modo di pensare a sé 
stessi trasformando la nostalgia per 
un mondo perduto e l'ansia di ritro-
varlo in un interrogativo di fondo per 
filosofi e teologi, per geografi ed eco-
nomisti, per storici e critici letterari26. 
Si potrebbe anche sottolineare come 
gli ideali universalistici dell'umane-
simo europeo, espressi dall'illumini-
smo, i principi di libertà, eguaglianza, 
fraternità, le idee di emancipazione, 
la volontà di giustizia, nati in Occi-
dente per l'Occidente, abbiano se-
guito la loro logica, espandendosi 
oltre il dominio in cui e per cui erano 
nati, aprendosi verso orizzonti altri, 
scoprendo soggetti non previsti. Una 
tesi, questa, persuasivamente argo-
mentata nel recente La conquista dei 
diritti di Emanuele Felice secondo cui 
è possibile rileggere la storia umana 
nella prospettiva del progressivo am-
pliamento dei diritti dell'uomo, a par-
tire dalla Rivoluzione Francese, fino 
ai nuovi diritti animali e ambientali27.

È con queste correnti che sembra 
utile raccordarsi per disegnare i 
lineamenti di un umanesimo ecolo-
gico, in grado di integrare i principi 
dell'etica umana con i nuovi doveri 
verso la natura e le altre specie28. 
La sfida che ci troviamo dinanzi oggi 
consiste, forse, proprio nella ricer-
ca di una nuova sintesi che sap-
pia coniugare le istanze innovative 
espresse dal pensiero ecologico con 
le potenzialità creative dell'eredità 
umanistica. Da qui la necessità che 
l'umanesimo divenga consapevo-
le che l'esclusiva concentrazione 
sull'uomo rischia di comportare im-
miserimento e disumanizzazione e 
che l'ecologismo tematizzi in senso 

critico l'intuizione della fondamentale 
unità del vivente, riconoscendo che 
l'estensione della sfera etica oltre – e 
non contro – l'uomo è il prodotto di 
un'evoluzione di autocoscienza che 
è propria dell'essere umano.
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SOMMARIO

La filiera che porta il cibo sulle no-
stre tavole è lunga e complessa. 
Nelle varie fasi di questo processo 
si inseriscono interessi diversi e, 
spesso, in conflitto. Attraverso la 
crescente globalizzazione, poi, la 
distanza tra le zone di produzione e 
quelle di consumo diviene addirittu-
ra transcontinentale, attivando co-
piosi processi sociali, commerciali, 
economici, politici, che finiscono 
con sbilanciare la distribuzione del 
Valore Aggiunto ad ogni passaggio. 
L'articolo analizza questi fattori alla 
luce dell'obbligo morale che hanno 
i consumatori di conoscere in pro-
fondità il cibo che consumano.

PAROLE CHIAVE

Sistema agroalimentare mondiale 

Sovranità alimentare

Consumo consapevole

DOI: 10.53267/20220106

ABSTRACT

The supply chain that brings food 
to our tables is long and complex. 
Different and often conflicting in-
terests enter the various stages of 
this process. Moreover, the growing 
globalization increases the distance 
between production and consump-
tion areas, activating various social, 
commercial, economic, and politi-
cal processes, which end up unba-
lancing the distribution of the Ad-
ded Value at each step. The article 
analyzes these factors in the light 
of the moral obligation consumers 
have to know in depth the food they 
consume.

KEYWORDS

World food system

Food sovereignty

Conscious consumption

Il cibo non è solo 
alimentazione

Call for papers: 
"Il futuro 

verde: etica 
ambientale, 
tutela degli 

ecosistemi e 
sostenibilità"



52

theFuture
ofScience
andEthics

Vo
lu

m
e 

7 
■ 

20
22

1. IL SISTEMA AGROALIMENTA-
RE MONDIALE

L'attuale sistema agroalimenta-
re mondiale (World Food System, 
WFS) è il risultato del complesso 
processo di attività di produzione, 
trasformazione, trasporto, distri-
buzione e consumo dei prodotti 
agroalimentari. Gli attori di questo 
sistema sono in primis gli agricolto-
ri, ovvero i produttori primari, che a 
livello mondiale rappresentano circa 
il 50% della popolazione attiva; se-
guono soggetti pubblici e privati che 
operano nelle varie fasi della filiera, 
dalla produzione del materiale di 
riproduzione e semina, all'ammas-
so, al trasporto e distribuzione dei 
prodotti primari e trasformati lungo 
l'intera filiera fino al consumo fina-
le; le imprese nazionali, che  pos-
sono operare sia nella produzione 
che nella trasformazione, come per 
esempio le imprese che usano ma-
terie prime prodotte ad hoc e non re-
perite sul mercato; infine le società 
multinazionali che operano al livello 
internazionale in uno o tutti i settori 
della filiera.

Tuttavia, il WFS non potrebbe esse-
re considerato completo se non ve-
nissero inclusi i consumatori. Infatti 
questi svolgono un indubbio ruolo 
economico acquistando il prodotto 
finale, ma, soprattutto, perché attra-
verso le loro scelte contribuiscono 
a indirizzare le produzioni e le tra-
sformazioni verso specifiche linee 
produttive, per cui i consumatori non 
possono essere considerati mera-
mente soggetti passivi, ma devono 
a pieno titolo essere considerati ele-
menti attivi del Sistema Alimentare 
Mondiale.

In conseguenza della globalizzazio-
ne, il WFS è oggi molto più intercon-
nesso che in passato e diverse fasi 
del processo possono essere svolte 
in Paesi diversi con ovvie conse-
guenze anche sulla distribuzione 
geografica del valore economico di 
quella specifica fase. Spesso, in-
fatti, accade che alcune produzioni 
primarie provengano da Paesi in via 
di sviluppo (PVS), dove i costi della 
mano d'opera sono inferiori e dove, 
talvolta, le produzioni sono agevo-
late dallo Stato, portando in basso, 
di conseguenza, il costo della pro-
duzione primaria. Tuttavia la distri-
buzione e trasformazione di questi 
prodotti avviene in Paesi sviluppati, 
dove il prodotto finito sul merca-
to assume valori molto più elevati, 
garantendo un elevato margine di 
profitto alla filiera produttiva. Se si 
analizza la distribuzione del Valore 
Aggiunto (VA) ad ogni passaggio 

della filiera si può facilmente osser-
vare che la maggior parte del VA si 
produce verso i passaggi finali della 
filiera, ovvero al consumo. Logica 
conseguenza di questa situazione 
è che a profittare maggiormente del 
VA di un prodotto agroalimentare si-
ano i Paesi in cui il prodotto è scelto 
dai consumatori e non in quello in 
cui è stato generato. Ciò crea uno 
squilibrio a sfavore dei Paesi pro-
duttori, specialmente se allocati in 
PVS. A questo effetto va aggiunta la 
dinamica dei prezzi. Nel corso degli 
ultimi decenni, infatti, il costo medio 
dei prodotti primari agroalimentari 
è costantemente diminuito, tranne 
rare eccezioni dovute a varie cause 
che vedremo più avanti. A questa 
diminuzione non è corrisposto un 
proporzionale calo dei prezzi al con-
sumo, istanza questa che contribu-
isce a sbilanciare maggiormente la 
distribuzione del VA lungo la filiera.

Apparentemente, il sistema agroa-
limentare mondiale viene regolato 
dalle leggi del libero mercato, ovve-
ro il costo dei beni dipende dall'inte-
razione fra produttori e consumatori. 
In realtà vi sono ampie distorsioni di 
questa dinamica derivanti da una 
miriade di differenti circostanze. Si è 
già accennato al sostegno naziona-
le ad alcune produzioni, che se da 
un lato aiuta a supportare il reddito 
di fasce della popolazione, dall'altro 
limita la libertà di scelta dei produt-
tori primari, contribuendo, inoltre, a 
perturbare le dinamiche del libero 
mercato. Inoltre, occorre considera-
re che esistono una serie di accordi 
transnazionali o internazionali che 
riguardano il commercio interna-
zionale dei prodotti agroalimentari. 
Per esempio, in Europa tramite la 
Politica Agricola Comunitaria (PAC) 
sono regolati gli scambi all'interno 
della Comunità europea, ma anche 
quelli con Paesi o Aree Geografiche 
particolari (ad esempio col Nord 
Africa e l'Africa Occidentale). Inol-
tre, il peso economico della Unione 
europea è in grado di influenzare 
le decisioni del World Trade Or-
ganization (WTO, Organizzazione 
Mondiale del Commercio), l'entità 
che regola gli scambi commerciali 
a livello mondiale. Infine, ultimo ma 
non meno importante, alcuni Paesi 
o entità sovranazionali possono li-
mitare il commercio di specifici pro-
dotti da specifiche aree mondiali at-
traverso l'uso dei dazi o altre misure 
ben più drastiche, una politica che 
può fortemente influenzare il costo 
finale di quei prodotti e la distribu-
zione del loro VA in alcuni Paesi, 
senza tralasciare le eventuali riper-
cussioni sulla sicurezza alimentare, 
anche per via indiretta. 
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Infine, quando si parla di produzione 
primaria, il primo step del sistema 
agroalimentare mondiale, occorre 
immaginare che non tutti i produttori 
primari hanno la stessa dimensione. 
I dati raccolti dalla FAO indicano che 
più di 608 milioni di aziende agri-
cole al mondo sono a conduzione 
familiare, lavorando i due terzi dei 
suoli agricoli e producendo circa 
l'80% del cibo. Tuttavia, emergono 
sostanziali differenze nella struttura 
della produzione alimentare: circa il 
70% circa di queste aziende agrico-
le ha dimensione inferiore a un etta-
ro e coltiva solo il 7% di tutti i terreni 
agricoli; il 14% delle aziende, con di-
mensioni tra uno e due ettari coltiva 
il 4% del suolo agricolo; le aziende 
con superfici comprese fra 2 e 5 et-
tari sono il 10% di tutte le aziende 
agricole. Il grosso della produzione 
spetta alle aziende che coltivano ol-
tre 50 ettari, che rappresentano l'1% 
del totale: queste utilizzano più del 
70% dei terreni agricoli mondiali il 
40% delle quali hanno più di 1000 
ettari di estensione.

Questa circostanza è maggiormen-
te impattante se si considerano due 
grandi tematiche: l'adattamento ai 
cambiamenti climatici e la neces-
sità di avviarsi a modelli produttivi 
sostenibili. Entrambe le tematiche 
hanno un forte impatto sociale, ba-
sti pensare al consumo di acqua 
che mette in contrasto le necessità 
dell'agricoltura con quelle dei singoli 
cittadini e con quelle della produ-
zione industriale ed energetica. Un 
esempio di casa nostra viene dalla 
crisi della siccità estiva del 2022; 
questa è solo la punta dell'iceberg, 
in quanto, soprattutto nei PVS, 
questo contrasto si avverte più in-
tensamente in conseguenza dell'in-
cremento dell'urbanizzazione delle 
popolazioni rurali e del costante svi-
luppo delle attività industriali. Inoltre 
non sempre le esigenze delle varie 
componenti della sostenibilità, am-
bientale, economica e sociale, sono 
concordanti, anzi spesso occorre 
trovare un'appropriata mediazione 
tra queste componenti per arrivare 
a scelte eticamente sostenibili.

2. RUOLO E POTERI DEGLI 
AGRICOLTORI

Da quanto detto risulta evidente che 
la dimensione dell'impresa agricola 
condiziona pesantemente la libertà 
di scelta degli agricoltori, in aggiunta 
a tutti gli altri vincoli normativi. Ov-
viamente, questo discorso riguarda 
soprattutto i cosiddetti "cash crops" 
ovvero le produzioni da reddito, 
quelle che vengono vendute sul 
mercato, mentre non riguarda, se 

non in maniera marginale, le pro-
duzioni destinate all'autoconsumo 
o al mercato strettamente locale. In 
effetti, occorre distinguere tra cate-
gorie di agricoltori a seconda dell'a-
rea in cui vivono. In alcune aree dei 
Paesi sviluppati, come nelle aree 
montane in Europa, e spesso in re-
gioni più o meno remote dei PVS, la 
produzione e il commercio dei pro-
dotti agrari ha una dimensione stret-
tamente locale e si basa su schemi 
tradizionali, su modelli agricoli spes-
so marginali, e su dinamiche di sus-
sistenza piuttosto che di reddito. I 
medio-piccoli produttori che invece 
puntano a una produzione che entri 
nelle filiere nazionali e internazionali 
spesso sono assoggettati a scelte 
politiche e normative che li condu-
cono su sentieri obbligati e prati-
camente annullano le loro capacità 
decisionali. 

Per fare qualche esempio, in Italia 
questi agricoltori per poter accedere 
ai contributi previsti debbono sot-
tostare a una serie di adempimenti 
che spesso necessitano di un vero e 
proprio consulente esterno per evi-
tare di cadere in sanzioni; in Euro-
pa, ma anche nei Paesi africani con 
cui esistono accordi commerciali, 
le industrie trasformatrici spesso 
commissionano le loro produzioni 
ad agricoltori locali obbligandoli ad 
usare una specifica varietà e ad 
adottare specifiche pratiche agrico-
le, utilizzando come strumento di 
coercizione contratti di coltivazione 
che prevendo sì un prezzo concor-
dato a monte del prodotto finale, 
purché vengano rispettate le clau-
sole di produzione, che possono 
diventare un espediente per pena-
lizzare il valore del prodotto finale.

Sovente, questi ultimi comporta-
menti vengono favoriti da accordi 
commerciali bilaterali o internazio-
nali siglati fra Governi sovrani, ma 
che poi gravano sugli agricoltori che 
non hanno altra scelta che aderire 
agli accordi. A mero titolo di esem-
pio molti fagiolini venduti dalla gran-
de distribuzione organizzata (GDO) 
in realtà provengono dall'Africa 
Occidentale, soprattutto dal Sene-
gal; molti dei meloni che troviamo 
sul mercato europeo hanno una 
simile origine. In genere essi sono 
prodotti con contratti di produzione 
che prevedono l'uso di emendanti e 
fitofarmaci prodotti in Europa, che in 
quei Paesi hanno un costo elevato 
in funzione del reddito locale. In pra-
tica si "baratta" un prodotto agricolo 
a basso costo con l'obbligo di utiliz-
zo di tecnologie e risorse dei Paesi 
"ricchi". 
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Anche se regolati da accordi interna-
zionali, questi casi possono appari-
re come pratiche neocolonialistiche. 
Occorre quindi interrogarsi se questa 
sia una scelta voluta in chiave ves-
satoria o se non sia piuttosto una 
conseguenza dei processi di ottimiz-
zazione delle produzioni. In realtà, 
laddove esistono accordi internazio-
nali con Paesi democratici, queste 
pratiche tendono ad armonizzare va-
rie esigenze; da un lato l'incremen-
to del reddito agrario e quindi del 
PIL Agroalimentare di quel Paese e 
dall'altro la fornitura a costi contenuti 
e, per i prodotti freschi, un più ampio 
periodo dell'anno di prodotti agrari 
di cui c'è ampia richiesta da parte 
dei consumatori dei Paesi più indu-
strializzati. Quindi è indispensabile 
evidenziare il ruolo dei consumatori 
finali nell'instaurarsi e nella prosecu-
zione di queste forme di "delocaliz-
zazione" agraria.

Forse è solo il caso di ricordare che 
anche il nostro Paese sottoscrisse 
nel dopoguerra un simile accordo col 
Belgio, il Protocollo Italo-Belga del 
23 giugno 1946, volgarmente noto 
come "braccia in cambio di carbo-
ne". Per quanto eticamente opinabile 
quell'accordo era mirato all'armoniz-
zazione delle esigenze di due popo-
li che uscivano da una disastrosa 
guerra di distruzione, ma gravava 
sulle spalle della frazione più pove-
ra della popolazione Italiana. Negli 
accordi prima citati, ma in ogni caso 
in tutto il complesso del WFS, gli 
agricoltori sono la parte più debole 
e meno redditualmente appagata del 
sistema. Potremmo volgarizzare in "i 
contadini sono poveri ovunque".

3. I CONSUMATORI NEL SISTE-
MA ALIMENTARE MONDIALE

Il Sistema agroalimentare mondia-
le, quindi, tende ad attuare per tutti 
i popoli la Sovranità Alimentare, così 
come definita dalla FAO "il diritto dei 
popoli a un cibo sano e culturalmen-
te appropriato, prodotto con metodi 
ecologicamente sani e sostenibili, e 
il loro diritto a definire i propri sistemi 
alimentari e agricoli". Tuttavia spes-
so questo concetto viene inteso nel 
senso del totale controllo di uno stato 
sulla produzione agraria nazionale. 
Quest'ultima visione è molto pros-
sima al concetto di autarchia, che 
spesso assume forme propagandisti-
che al grido de "il prodotto nazionale 
è il migliore". In realtà un approccio 
di tipo autarchico metterebbe a ri-
schio l'autosufficienza alimentare di 
un Paese e quindi lederebbe la sua 
sovranità alimentare. Diversi Paesi 
interpretano questo concetto in ma-
niera differente. Alcuni lo interpreta-

no in senso politico, al fine di garan-
tire il massimo vantaggio al proprio 
Paese, come i recenti avvenimenti 
conseguenti il conflitto Russo-Ucrai-
no hanno ampiamente dimostrato. 
Per i Paesi economicamente e po-
liticamente più fragili, invece questo 
concetto è interpretato nel senso 
della sopravvivenza e sufficienza ali-
mentare del proprio popolo. 

Va quindi sottolineato il ruolo dei 
consumatori in questo complesso 
processo, che li pone a pieno titolo 
come soggetti attivi del WFS. I con-
sumatori sono spesso considerati 
soggetti passivi del mercato, indiriz-
zati nelle proprie scelte dagli inte-
ressi delle aziende agroalimentari o 
dall'informazione spesso assogget-
tata a logiche di mercato. In realtà 
spesso accade il contrario, essendo 
il consumatore a obbligare le aziende 
ad aprire specifiche linee di prodotto. 
Basti pensare al "cibo senza", ovvero 
quel cibo che per motivi salutistici o 
morali è privo di specifiche compo-
nenti, quali glutine, lattosio, additivi, 
etc., anche in assenza di una spe-
cifica ragione di salute, o privo di 
prodotti d'origine animale. Spesso in 
questo l'informazione che giunge al 
consumatore non è precisa e tende a 
mascherare il legame tra produzione 
primaria e prodotto al consumo.

Occorre quindi che i consumatori 
prendano coscienza del loro ruolo di 
parte attiva dell'intera filiera alimen-
tare, e di come le loro scelte possa-
no avere conseguenze di tipo econo-
mico – orientando le filiere – di tipo 
sociale – orientando le produzioni e i 
commerci – e sulla sostenibilità stes-
sa delle proprie scelte alimentari. Oc-
corre che i consumatori facciano loro 
l'obbligo morale a essere informati 
sul cibo che decidono di comprare, 
discernendo fra informazioni fondate 
su elementi certi e quelle volte inve-
ce ad attivare la loro emozionalità, a 
volte scostandosi significativamente 
dai fatti. 

4. LA RICERCA E L'INNOVAZIONE 

Il panorama della ricerca scientifica e 
tecnologica e dell'innovazione è piut-
tosto variegato e complesso. La ri-
cerca può essere pubblica o privata: 
la prima, finanziata dai governi na-
zionali o da entità sovranazionali, in 
genere privilegia gli aspetti applicati-
vi ma non tralascia quelli di base. In 
generale, anche la ricerca orientata 
alle applicazioni contiene un discreto 
livello di ricerca libera e normalmente 
non porta a una applicazione diret-
ta dei risultati della ricerca stessa. 
La ricerca privata è in genere orien-
tata all'ottenimento di un risultato e 
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può essere finanziata da fondazioni 
o charities oppure direttamente da 
aziende private. Le fondazioni, tut-
tavia, possono anche finanziare pro-
getti di ricerca di base o a ricaduta 
nel lungo periodo. La ricerca delle 
aziende private è strettamente fina-
lizzata a un prodotto o a un processo 
di applicazione immediata.

Quindi, apparentemente, gli agri-
coltori hanno a disposizione una 
messe di informazioni e innovazioni 
derivanti dalla ricerca che li dovreb-
be rendere sempre in linea con la 
più avanzata metodologia di colti-
vazione. L'accesso alla conoscenza 
derivante dalla ricerca viene però li-
mitato da moltissimi fattori, in primis, 
il linguaggio scientifico e la lingua 
della pubblicazione. Questo rende 
indispensabile una forma di interme-
diazione linguistica e culturale fra i ri-
sultati delle ricerche pubblicati e i po-
tenziali fruitori delle stesse. Esistono 
canali di mediazione dell'informazio-
ne che passano attraverso l'editoria 
specializzata o gli enti di ricerca, o 
anche attraverso le organizzazioni 
dei produttori. Alla letteratura scien-
tifica classica, quella definita peer 
reviewed, occorre aggiungere la co-
siddetta "letteratura grigia", ovvero 
quell'insieme di pubblicazioni che 
non passano attraverso i normali ca-
nali editoriali commerciali. Essa può 
includere brevetti, i rapporti tecnici 
e i rapporti di ricerca, pubblicazioni 
interne a organizzazioni pubbliche o 
private, gli atti o gli abstract di con-
gressi, convegni e seminari, le tesi 
di laurea, le linee guida tecniche, e 
così via. Questa letteratura è spes-
so scritta in lingua nazionale e quindi 
più facilmente accessibile agli inte-
ressati. Il suo valore è considerato 
pari a quello della letteratura ufficiale 
e spesso abbisogna di un più basso 
livello di intermediazione.

A valle di questo processo si innesta 
il secondo filtro: la capacità di trasfor-
mare la conoscenza in applicazione. 
Abbiamo già citato la dimensione 
aziendale come il primo driver della 
capacità di innovazione – più gran-
de l'azienda, maggiore la capacità 
d'investimento – ma occorre anche 
considerare altri fattori: in alcuni Pa-
esi l'accesso alle risorse necessarie 
all'innovazione può essere limitato 
da aspetti commerciali o tecnologici; 
infine, ma non ultimo in importanza, 
la capacità economica di investire in 
innovazione in assenza di specifiche 
misure di sostegno.

L'impresa agraria è una intrapresa a 
elevato rischio, poiché ai soliti fattori 
di competitività, come già detto spes-
so drogati da politiche locali o trans-

nazionali, si aggiunge la variabilità 
climatica che può portare non solo 
alla perdita di produzione, ma anche 
indurre a non coltivare affatto. La 
semina o messa a dimora di piante, 
infatti, è un investimento sul futuro; ci 
si aspetta di recuperare almeno tutti i 
costi di produzione dalla semina alla 
raccolta, ma in tempi di incertezza 
climatica come quelli attuali in alcune 
parti del mondo accade che si prefe-
risca ridurre al minimo l'investimento 
se non addirittura a non farlo. 

Da questa situazione sorge un ri-
schio che normalmente non vien 
percepito dai consumatori, né dalle 
istituzioni. Laddove si avesse una 
drastica riduzione della produzione 
primaria, si verrebbe a creare una 
situazione di insicurezza alimentare; 
per approvvigionarsi del bene man-
cante occorrerebbe aumentare la 
richiesta di quel bene sul mercato, 
con conseguente innalzamento del 
prezzo dei derivati di quel bene. Ma 
le conseguenze sarebbero anche in 
altri settori: nella riduzione dei livelli 
occupazionali legati al settore agra-
rio e ai settori connessi (macchine, 
fertilizzanti, fitofarmaci, etc.); nel 
rischio ambientale connesso all'ab-
bandono delle terre; nell'aumento 
delle richieste di sussidio a gravare 
sulle finanze pubbliche; etc. 

Se all'impatto dei cambiamenti cli-
matici si aggiungono fattori sociali 
le conseguenze potrebbero essere 
disastrose. Negli ultimi anni l'epide-
mia di Covid-19 prima e il conflitto 
Russo-Ucraino poi, hanno dimo-
strato chiaramente come l'interdi-
pendenza alimentare fra i Paesi sia 
fortemente radicata. Per fare fronte 
a tali evenienze occorrerebbe una 
forte componente organizzativa e di 
programmazione a livello nazionale 
e transnazionale. Purtroppo, in mol-
ti Paesi gli agricoltori non hanno un 
ente a cui riferirsi per meglio orien-
tare la loro produzione, anzi, gli enti 
regolatori impongono spesso regole 
in contrasto con le reali necessità del 
momento, aggravando la sensazio-
ne di solitudine degli agricoltori.

La ricerca scientifica oggi mette a 
disposizione degli agricoltori nume-
rose pratiche agricole considerate 
meglio aderenti ai concetti di soste-
nibilità contenuti nei 17 Sustainable 
Development Goals dell'Agenda 
2030. Questi metodi, scientifica-
mente validati, partono da diversi 
presupposti ecologici, produttivi, 
tecnologici e propongono soluzioni 
in grado di dare vita a un ambiente 
agrario più sostenibile e sicuro, di 
migliore qualità biologica e con una 
riduzione dell'impatto sull'intero 
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spettro della biodiversità vegetale, 
animale e microbica associata. Nor-
malmente queste pratiche vengono 
definite "Agricoltura 4.0" che fa am-
pio uso di tecnologie informatiche 
sia nel rilevare i dati – individuare 
carenze nutrizionali, fabbisogni idri-
ci, rilevazione precoce di malattie, 
etc. – che nella gestione delle pra-
tiche agricole – calendarizzazione 
dei trattamenti, automazione delle 
procedure di raccolta, utilizzazione 
di veicoli a guida autonoma per le 
lavorazioni, etc. 

Occorre anche produrre nuove va-
rietà che migliorino il livello qualita-
tivo di quelle attuali e che siano, al 
contempo, meno esigenti di acqua 
ed elementi nutrizionali e maggior-
mente adattabili ai cambiamenti cli-
matici. In questo sforzo le tecniche 
di miglioramento genetico tradizio-
nale sono piuttosto lente e il ricorso 
alle risorse genetiche conservate 
nelle gene bank potrebbero non 
essere sufficienti a fornire i geni ne-
cessari. Oggi appare chiaro che una 
rapida risposta alle necessità della 
futura agricoltura possa venire dalle 
cosiddette nuove tecnologie geno-
miche. Ovviamente occorre supe-
rare le diffidenze che le tecnologie 
genomiche di prima generazione, 
gli OGM, hanno suscitato nei con-
sumatori. Queste nuove tecnologie, 
infatti, consentono la mutazione 
diretta di un gene già presente nel 
patrimonio genetico della specie, 
in un processo che simula quello 
delle mutazioni naturali; per questo 
molti scienziati si riferiscono a que-
ste come a "Tecniche di Evoluzione 
Assistita".

5. CONCLUSIONI

In conclusione, da quanto prece-
dentemente esposto appare chiaro 
che il ruolo dei consumatori non è 
solo quello di ignari fruitori finali del-
la produzione agroalimentare. Essi 
sono infatti soggetti attivi sul piano 
economico – esprimendo la mag-
gior parte del valore aggiunto con-
nesso alla fase finale del processo 
– sul piano ambientale – in quanto 
orientano con le loro scelte il tipo di 
coltivazioni che vengono incremen-
tate anche a livello transnazionale – 
e geopolitico – in quanto richiedono 
produzioni eccedenti le capacità na-
zionali o in epoche non compatibili 
con la produzione nazionale.

Quindi il consumatore deve cambia-
re paradigma nell'orientamento del-
le proprie scelte: non limitarsi alla 
sola etichetta nutrizionale, o alla 
scelta di dieta o tipo di alimentazio-
ne che persegue, ma comprendere 

anche le implicazioni sociali, econo-
miche e politiche delle sue scelte. 
Non solo cosa comprare, ma anche 
quanto. Occorre che il consumatore 
esca dalla falsa certezza che tutto 
quanto fino a oggi è stato facilmen-
te disponibile possa continuare a 
esserlo in futuro. L'idea del conteni-
mento dello spreco alimentare non 
deve essere solo un obiettivo eco-
nomico, ma anche consapevolmen-
te etico.

Ovviamente un tale cambio cultura-
le non è realizzabile in tempi brevi, 
ma deve necessariamente svilup-
parsi per gradi attraverso un pro-
cesso di crescente consapevolezza 
dei consumatori.
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SOMMARIO

Lo scopo dell'articolo è mostrare 
come alcuni documenti program-
matici del Ministero per le Politiche 
Agricole volti alla conservazione 
della biodiversità di interesse agra-
rio poggino su una visione antropo-
centrica. Tale visione è adeguata 
come giustificazione all'interno di 
una cornice di liberalismo politico; 
tuttavia, essa si accompagna ad un 
conservatorismo morale che non 
è supportato da una simile giustifi-
cazione. Dopo aver fatto un po' di 
storia sulle carte internazionali a 
salvaguardia della biodiversità, pre-
senterò i principali approcci all'etica 
ambientale e mostrerò perché l'an-
tropocentrismo è il più adatto allo 
scopo di fornire una giustificazione 
pubblica. Passerò poi ad illustrare 
i punti salienti del Piano Nazionale 
sulla Biodiversità di Interesse Agri-
colo. Infine, mostrerò quali sono i 
suoi pregi e i suoi limiti dal punto di 
vista della giustificazione.

PAROLE CHIAVE

Biodiversità agraria

Legislazione italiana 

Filosofia dell'agricoltura
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ABSTRACT

The paper aims to show how some 
programmatic documents emana-
ted by the Ministry for Agricultural 
Policies for agricultural biodiversity 
conservation are based on an an-
thropocentric vision. This vision is 
adequate as a justification within 
a framework of political liberalism. 
However, it is accompanied by a 
moral conservatism that lacks such 
justification. Firstly, I made some 
points in the history of international 
charters to safeguard biodiversity. 
Secondly, I will present the main 
approaches to environmental ethi-
cs and show why anthropocentrism 
is the most suitable for public justi-
fication. I will then illustrate the sa-
lient points of the National Plan on 
Biodiversity of Agricultural Interest. 
Finally, I will show its strengths and 
limitations from the point of view of 
justification.
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1. INTRODUZIONE

Trent'anni fa (3-14 giugno 1992) ve-
niva siglata la Convenzione di Rio 
de Janeiro che per la prima volta 
poneva l'obiettivo di difendere la 
biodiversità nel suo complesso, mi-
rando alla salvaguardia delle spe-
cie animali e vegetali, sia allevate 
che selvatiche, degli ecosistemi 
e degli habitat. Come recita il pri-
mo articolo l'obiettivo dichiarato è 
quello della "conservazione della 
diversità biologica, l'uso durevole 
dei suoi componenti e la ripartizione 
giusta ed equa dei benefici derivanti 
dall'utilizzazione delle risorse 
genetiche"1. Tale convenzione se-
gna difatti un punto di svolta impor-
tantissimo: mentre le prime conven-
zioni che risalgono agli anni '70 si 
ponevano la tutela di specifici eco-
sistemi, come le zone umide, o dei 
limiti al commercio di specie in via 
di estinzione o minacciate, la Con-
venzione di Rio invece pone per la 
prima volta l'accento su una difesa 
globale dell'ambiente e delle varie 
specie che lo popolano. In partico-
lare, si sofferma sulla difesa dalla 
biodiversità, intesa come "variabilità 
degli organismi viventi di ogni origi-
ne"1.

Generalmente quando pensiamo 
alla difesa delle specie sia vege-
tali che animali o a quella della 
biodiversità ci vengono in mente 
le savane o le foreste pluviali, gli 
ecosistemi messi a rischio dalle 
attività umane o dal cambiamento 
climatico. Tra le attività umane che 
più mettono a rischio la biodiversi-
tà in tutto il mondo c'è però anche 
l'agricoltura2. Possiamo distinguere 
gli ambienti naturali in due grandi 
tipologie: gli ambienti (terreni e ac-
que) dedicati all'agricoltura e quelli 
inutilizzati da essa. L'agricoltura 
certamente rappresenta un perico-
lo per la perdita di biodiversità per i 
secondi3, in quanto l'uso di pesticidi, 
la deforestazione e altre pratiche 
possono mettere in pericolo la vita 
degli animali e delle piante selvati-
che e gli ambienti dove questi vivo-
no. Tuttavia, l'agricoltura intensiva è 
una minaccia anche per la diversità 
biologica delle razze e delle varietà 
domesticate e utilizzate a fini agri-
coli e di allevamento. Secondo un 
famoso report della FAO oramai di 
due decenni fa, ma ancora attuale, 
la situazione è allarmante: nel cor-
so del XX secolo si sarebbe perso 
il 75% della diversità genetica ve-
getale in ambito agricolo, perdita 
dovuta all'abbandono delle varietà 
locali per l'adozione di varietà se-
lezionate da impiegare intensiva-
mente; il 30% delle razze animali da 

allevamento è a rischio estinzione; 
il 75% del cibo è generato da 12 tipi 
di piante e 5 specie animali; infine 
tra tutte le specie edibili, gli esseri 
umani ne utilizzano solo 150-200, e 
il 60% delle calorie che ingeriamo 
dalle piante è dato da solo tre coltu-
re: mais, riso e frumento4.

La tutela della biodiversità in ambito 
agricolo è generalmente collegata a 
tre questioni: la conservazione della 
variabilità genetica per poter miglio-
rare le specie allevate e coltivate5; la 
tutela dei sistemi tradizionali di pro-
duzione6; la lotta al cambiamento 
climatico e al degrado ambientale7. 

L'obiettivo di questo articolo è mo-
strare come l'impianto di alcuni do-
cumenti programmatici del Ministero 
delle Politiche Agricole Alimentari e 
Forestali sia improntato all'antropo-
centrismo in campo ambientale che 
si accompagna a tesi conservatrici 
che però risultano poco giustificate. 
Per prima cosa farò un breve reso-
conto delle teorie di etica ambienta-
le, per poi argomentare perché l'an-
tropocentrismo è il quadro teorico 
migliore per una giustificazione po-
litica e legislativa di interventi a pro-
tezione della salvaguardia ambien-
tale. Distinguerò anche due forme 
di antropocentrismo, a seconda che 
prenda esiti conservatori o liberali 
nei confronti delle nuove tecnologie 
di modificazione genetica. Passerò 
poi a illustrare il Piano Nazionale 
sulla Biodiversità di Interesse Agri-
colo, provando a esplicitare i capi-
saldi teorici che ne stanno alla base. 
Infine cercherò di mostrare i pregi e 
difetti di questa impostazione teori-
ca, facendo vedere come l'imposta-
zione conservatrice non sia piena-
mente giustificata all'interno di una 
cornice di liberalismo politico.

2. L'ANTROPOCENTRISMO NEL-
LE SCELTE POLITICHE

In etica dell'ambiente si distinguono 
tre diverse impostazioni8. Esse si 
differenziano in base a ciò che viene 
messo "al centro", cioè sul soggetto 
portatore di valore9. L'antropocen-
trismo, mettendo al centro l'esse-
re umano in quanto unico soggetto 
portatore di valore morale, intende 
la difesa della natura come mezzo 
per il raggiungimento di fini umani. Il 
biocentrismo mette invece al centro 
tutto (o una parte di) ciò che è viven-
te, o perché la vita ha un valore in sé 
o perché è ricettacolo di sensazioni 
piacevoli o dolorose. In questo caso 
la difesa dell'ambiente consiste nella 
difesa dei singoli individui portatori di 
valore morale ed è necessaria per 
garantire ad essi o la vita o una qua-
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lità di vita adeguata. Infine, il terzo 
approccio si definisce ecocentrico, 
in quanto attribuisce valore morale 
non solo ai singoli esseri viventi, o ad 
una parte di essi, ma anche agli ha-
bitat e agli ecosistemi, riconoscendo 
in qualche modo l'interdipendenza 
di ogni organismo con il luogo in cui 
vive e gli elementi che lo circondano. 

L'agricoltura e l'allevamento sem-
brano per loro stessa natura antro-
pocentrici10. Essi, infatti, consistono 
nell'utilizzo e nella modificazione di 
elementi naturali (come il terreno, 
l'acqua, le foreste) e di piante, ani-
mali e altri micro-organismi allo sco-
po di nutrire la specie umana e forni-
re risorse per i suoi bisogni (come ad 
esempio fibre e pelli per fabbricare 
abiti). Parrebbe evidente che gli in-
terventi di difesa della biodiversità 
agraria siano giustificati in base al 
fatto che tali interventi possono es-
sere d'aiuto al raggiungimento degli 
scopi umani, tuttavia quest'imposta-
zione non è l'unica possibile. Si può 
infatti difendere la biodiversità agra-
ria anche basandosi su impostazioni 
biocentriche ed ecocentriche: se tutti 
gli esseri viventi hanno valore, non è 
molto dissimile adoperarsi per salva-
re una lucertola di un qualche disa-
bitato deserto dal salvare una razza 
ovina in via d'estinzione. 

L'impostazione antropocentrica sem-
bra tuttavia la più plausibile all'interno 
di un discorso politico e legislativo. 
All'interno di un quadro di liberalismo 
politico, come quello proposto da 
Rawls11, l'antropocentrismo sembra 
garantire la forma più adeguata di 
ragione pubblica. Una ragione pub-
blica, nella visione di Rawls, è una 
ragione che potrebbe in via di prin-
cipio essere accettata da tutti i citta-
dini razionali e ragionevoli, e che non 
fa riferimento a teorie comprensive, 
cioè a presupposti che sono propri 
di una determinata associazione (sia 
essa una religione o una particola-
re dottrina filosofica). Avanzare una 
giustificazione per una deliberazione 
politica che parta da assunti valoriali 
propri di una parte e che escluda il 
resto dei cittadini è proprio ciò che 
va contro il liberalismo politico, in 
quanto chi lo fa non sta trattando gli 
altri cittadini con reciprocità, e sono 
ragioni che non possono essere in 
via di principio accettate da tutti i cit-
tadini ragionevoli. 

Al di là della teoria rawlsiana delle 
ragioni pubbliche e dei limiti e dei 
problemi che vi sono stati rilevati12, 
sembra comunque giustificato so-
stenere che in una democrazia che 
rispetti tutti i cittadini e tutte le cittadi-
ne, le giustificazioni di un atto politico 

devono contenere la minore quantità 
possibile di riferimenti a teorie morali 
particolari e al contempo garantire a 
ogni singola persona l'espressione 
delle proprie idee morali purché que-
ste non danneggino altri. Ad esem-
pio, se uno stato imponesse il cristia-
nesimo come unica religione, questo 
potrebbe certamente fare felici i fon-
damentalisti cristiani, ma non tutele-
rebbe i diritti di quanti cristiani non 
sono. Così, quando si giustifica una 
norma, la giustificazione deve basar-
si sul riferimento a principi condivisi 
o condivisibili in linea di principio da 
tutti i cittadini razionali e ragionevoli, 
come ad esempio i principi costitu-
zionali. Se si emana una norma sulla 
tassazione, introducendo una tassa 
per i più ricchi per garantire un livel-
lo assistenziale minimo anche ai più 
poveri, essa viene giustificata attra-
verso il ricorso ai principi che rego-
lano la nostra comunità politica, che 
stabiliscono per tutti una vita dignito-
sa, e poi possono trovare un ulteriore 
appiglio anche in teorie morali parti-
colari (che in questo caso possono 
andare da ideali socialisti a quelli cri-
stiani) in quello che Rawls chiamava 
un "consenso per intersezione". 
Tuttavia, se la giustificazione unica 
fosse il riferimento ad una particola-
re teoria morale (come ad esempio 
l'utilitarismo), tale giustificazione sa-
rebbe incomprensibile a tutti coloro 
che utilitaristi non sono, mentre se si 
facesse riferimento all'articolo 2 della 
Costituzione, essa sarebbe quanto-
meno comprensibile a tutti i cittadini 
razionali e ragionevoli e in via di prin-
cipio accettabile.

Ora per venire al tema dell'agricoltu-
ra e dell'allevamento, pensiamo ad 
una norma che imponga un limite an-
nuale al consumo di carne, tale nor-
ma potrebbe essere giustificata sulla 
base di una teoria dei diritti animali, 
sostenendo che gli animali non uma-
ni hanno diritto alla vita, e per questa 
ragione bisognerebbe limitare la loro 
uccisione. Ora tale norma trovereb-
be sicuramente molti sostenitori e 
sostenitrici, per alcuni potrebbe es-
sere anche troppo blanda, ma lasce-
rebbe fuori dalla piattaforma politica 
tutti coloro che invece non ritengono 
che gli animali non umani abbiano un 
diritto alla vita (o perché non hanno 
nessun diritto o perché hanno solo 
il diritto a non essere fatti soffrire). 
In sostanza tale giustificazione non 
sarebbe accettabile da tutti i cittadi-
ni razionali e ragionevoli, anche in 
via di principio, e non è dunque una 
buona giustificazione. Al contrario 
una giustificazione che prendesse le 
mosse dalla necessità di intervenire 
sul cambiamento climatico e faces-
se notare come una riduzione degli 
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allevamenti intensivi e del consumo 
di carne avrebbe effetti benefici sul 
clima, avrebbe le caratteristiche di 
poter essere accettata da tutte le 
persone ragionevoli.

Questa è la ragione per cui l'antro-
pocentrismo sembra essere la strada 
migliore per trovare una giustificazio-
ne politica per le politiche agrarie. 
Per essere chiari, non si vuole so-
stenere che l'antropocentrismo sia 
la teoria morale più giustificata o con 
meno difetti, ma che giustificazioni 
di tipo antropocentrico hanno una 
probabilità più alta di essere accet-
tate da tutti nell'ambito della giustifi-
cazione politica. È vero che tutte e 
tre le teorie partono da assunti valo-
riali e metafisici ben definiti e quindi 
possono essere definite delle teorie 
comprensive; tuttavia, l'antropocen-
trismo è comunque tra le tre quella 
con i presupposti che possono esse-
re accettati da tutti i cittadini razionali 
e ragionevoli. Questo per due ragioni 
principali. La prima è che il nostro 
sistema politico e costituzionale è 
esso stesso antropocentrico. Solo gli 
esseri umani sono titolari di pieni di-
ritti, solo loro fanno parte della comu-
nità politica. È vero che agli animali 
non umani sono riconosciuti alcuni 
diritti, ad esempio l'articolo 544 ter 
del Codice Penale Italiano punisce 
la crudeltà e la morte senza ragione 
procurata agli animali non umani, ma 
la pena va dai tre ai diciotto mesi, 
molto al di sotto di quelle previste per 
le persone umane. Lo stesso princi-
pio lo si può riscontrare nella norma 
che tutela il feto oltre i tre mesi, la cui 
vita è solo in parte tutelata e non è 
assimilata a quella dell'essere uma-
no già nato. La seconda ragione è 
che il biocentrismo e l'ecocentrismo 
operano un'estensione dell'antropo-
centrismo, e dunque finiscono per 
accettarne una parte. Possiamo im-
maginare queste tre teorie come dei 
cerchi concentrici che si contengono: 
il più interno è l'antropocentrismo, 
seguito dal biocentrismo, contenuto 
a sua volta dall'ecocentrismo. Il bio-
centrismo sostiene che tutti gli esseri 
viventi hanno valore, dunque anche 
gli esseri umani, lo stesso per l'eco-
centrismo che sostiene che anche 
gli elementi naturali hanno valore, e 
dunque anche gli umani lo avranno. 
Ecocentrismo e biocentrismo nega-
no la tesi antropocentrica che solo 
gli esseri umani abbiano valore, ma 
non nega la tesi che gli esseri umani 
abbiano valore, tesi più debole impli-
cata anche da quella antropocentri-
ca che solo gli esseri umani contino 
moralmente.  

Ecco perché l'antropocentrismo può 
essere la teoria che offre delle ra-

gioni pubbliche condivisibili in linea 
di principio sui temi dell'agricoltura. 
L'agricoltura è un'attività antropocen-
trica svolta per gli interessi umani, e 
l'antropocentrismo è la teoria su cui 
si basa la nostra comunità politica e 
di cui tutti più o meno implicitamente 
accettiamo alcuni presupposti. 

L'antropocentrismo è però non una 
sola teoria, ma un insieme di esse. Al 
di là delle varie distinzioni che sono 
state proposte voglio qui distinguere 
due tipi di antropocentrismo a se-
conda della direzione normativa che 
prende: l'antropocentrismo progres-
sista e quello conservatore.

L'antropocentrismo progressista è 
quello che ammette modificazio-
ni consistenti alla natura, e che ad 
esempio accetta gran parte delle bio-
tecnologie come gli OGM e gli orga-
nismi transgenici. L'utilizzo di queste 
tecnologie è giustificato in quanto 
produce un vantaggio per gli esseri 
umani; l'agricoltura può avvalersene 
in quanto migliora la produttività, la 
resa e la qualità di quanto allevato 
e coltivato. Possiamo modificare la 
"natura" (qualsiasi cosa essa sia) de-
gli esseri viventi se questo porta van-
taggio per gli scopi umani. 

L'antropocentrismo conservatore in-
vece rifiuta l'utilizzo di quelle stesse 
tecnologie e si propone un atteg-
giamento più tradizionalista, pro-
babilmente basato o sul principio di 
precauzione (non sappiamo quali 
saranno gli effetti delle tecnologie a 
lungo termine) o sulla difesa sempre 
a fini umani di attività tradizionali che 
rischiano di scomparire mettendo in 
crisi le persone che le praticavano. In 
entrambi i casi ci si propone di conse-
guire obiettivi e interessi umani, cam-
bia però il metodo con cui tali risultati 
devono essere raggiunti. 

3. IL PIANO NAZIONALE SULLA 
BIODIVERSITÀ DI INTERESSE 
AGRICOLO

Seguendo la linea tracciata dalla 
Conferenza di Rio, il Ministero per 
le Politiche Agricole Ambientali e 
Forestali italiano ha emanato alcuni 
documenti volti ad indicare le linee 
guida per la salvaguardia della di-
versità biologica in ambito agricolo, 
e cioè di tutte quelle varietà vegetali, 
razze animali e particolari microrga-
nismi che possono essere di interes-
se agrario. Il più importante di questi 
documenti è il Piano Nazionale sulla 
Biodiversità di Interesse Agricolo, 
emanato nel febbraio del 200813. 

Il documento è rilevante dal punto 
di vista filosofico dal momento che 
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fissa alcuni obiettivi da raggiunge-
re, fornendo anche le giustificazioni 
per cui questi obiettivi devono esse-
re raggiunti e dall'altro lato presenta 
un'impostazione filosofica di fondo 
antropocentrica per lo più inconsa-
pevole. 

Il Piano parte dalla considerazione 
che anche in agricoltura c'è stata 
una perdita di biodiversità. Gli agri-
coltori hanno infatti sempre selezio-
nato le varietà o le razze che più si 
sono adattate alla risorse ambientali 
del territorio in cui operavano e che 
erano più adatte per i loro scopi. Tut-
tavia, con l'avvento dell'agricoltura 
intensiva, l'impiego di sementi sele-
zionate, o di razze particolarmente 
adatte per l'allevamento intensivo, si 
è notevolmente ridotta la variabilità 
delle razze e delle varietà utilizzate14. 
Gli estensori del documento notano 
poi che la conservazione della natu-
ra e della diversità genetica sono un 
"elemento necessario per il manteni-
mento dell'equilibrio ecologico"15 in 
quanto contribuiscono allo sviluppo 
della medicina, della biologia, ma 
anche delle tecniche agrarie e in via 
generale di molte altre scienze. 

Già da questi primi passaggi si pos-
sono notare due punti fermi del piano: 
la tendenza alla conservazione degli 
ecosistemi e l'impostazione antropo-
centrica. A questo il Piano aggiunge 
un terzo caposaldo: basandosi an-
che sulle considerazioni fatte dalla 
direttiva CEE 98/95 sulla conserva-
zione delle varietà locali16, per otte-
nere la conservazione di tali varietà, 
bisogna puntare sui metodi tradizio-
nali di coltivazione. La ragione di ciò 
che è tali metodi sembrano più adatti 
in quanto strettamente connessi al 
territorio d'origine: "la conservazione 
delle varietà locali non è realizzabile, 
se non nel bioterritorio, con le tecni-
che agronomiche dettate dalla tra-
dizione rurale locale, in un rapporto 
strettissimo e di dipendenza recipro-
ca tra chi effettua la conservazione 
ex situ (banche del germoplasma) e 
chi effettua la conservazione in situ 
(coltivatori custodi)"17. 

La stessa struttura concettuale viene 
ripresa e ampliata nelle Linee guida 
per la conservazione e la caratteriz-
zazione della biodiversità animale di 
interesse per l'agricoltura18 e nelle 
Linee Guida per la conservazione e 
la caratterizzazione della biodiversità 
vegetale di interesse per l'agricol-
tura19. Anche in questi documenti, 
infatti, si ribadisce ad esempio il le-
game tra la razza/varietà, il territorio 
nel quale è stata allevata o coltiva-
ta e la storia e la cultura locale che 
l'hanno prodotta. Allo stesso modo 

è evidente l'antropocentrismo quan-
do si sostiene che "la scelta delle 
razze da conservare prioritariamente 
va basata non solo sullo stato di 
rischio delle razze, ma anche, e 
soprattutto, sulla valutazione della 
loro importanza attuale e futura in 
vari ambiti (economico-produttivo, 
sociale, storico, culturale, ecologico, 
paesaggistico, etc.)"20. L'obiettivo 
non è solo quello di tutelare alcune 
razze o varietà in via di estinzione ma 
soprattutto quello di "massimizzare 
l'utilità derivante dal loro impiego"21.

4. L'ANTROPOCENTRISMO CON-
SERVATORE È IL PIÙ ADEGUA-
TO?

L'atteggiamento che emerge dai do-
cumenti del Ministero è quello di un 
antropocentrismo conservatore. È 
antropocentrico in quanto la difesa 
delle razze/varietà in via d'estinzione 
è proposta solo in quanto potrebbe 
essere utile per ulteriori migliorie ge-
netiche e varietali per le razze e le 
varietà allevate e coltivate. È conser-
vatore perché gli strumenti proposti 
per questa conservazione e per il mi-
glioramento escludono apertamente 
l'utilizzo di tecniche genetiche e anzi 
la conservazione passa attraverso 
il recupero di forme di coltivazione 
tradizionali. La tendenza al conser-
vatorismo è evidente anche nella 
scelta linguistica, come ad esempio 
nella locuzione "agricoltore custode": 
custode non solo di razze e varietà 
che rischiano di scomparire, ma an-
che di metodi di allevamento e colti-
vazioni tradizionali, come se ciò che 
bisognasse proteggere non è solo 
una specie che rischia di scomparire 
ma anche un portato culturale egual-
mente minacciato. 

La spinta a conservare le varietà an-
tiche nei luoghi tradizionali e ad alle-
varle secondo metodi antichi non è 
in prima istanza ideologica. Essa è 
sostenuta da evidenze scientifiche: 
infatti da un lato tali varietà hanno 
una grande diversità genetica al 
proprio interno, e la coltivazione ne-
gli ambienti di origine serve a far sì 
che non si adattino a nuovi ambienti 
e dunque non si perda almeno una 
parte di questa variabilità. Dall'altro, 
i metodi tradizionali di coltivazione 
sono favoriti al fine di evitare di  per-
dere una parte della ricchezza micro-
biotica che si trova sul suolo agrario, 
e che infatti viene specificatamente 
tutelata dal Piano22. 

Basarsi su una visione antropocen-
trica sembra la strategia migliore per 
giustificare la difesa della biodiver-
sità. Il fatto che preservare la bio-
diversità sia utile all'agricoltura del 
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presente e del futuro è una ragione 
che in via di principio tutti i cittadini e 
tutte le cittadine ragionevoli possono 
accettare. Più problematica invece la 
tendenza al conservatorismo. Infatti 
anche se sostenuti da basi scientifi-
che, il rifiuto di metodi alternativi e la 
spinta a conservare, preservando da 
ogni cambiamento le biodiversità di 
interesse agrario, segnano comun-
que una tendenza valoriale implicita 
a salvaguardare il passato temendo 
qualsiasi possibile cambiamento. 

Il conservatorismo sembra basarsi 
sull'idea che la conservazione della 
"natura" coincida con la conserva-
zione dei processi tradizionali con 
cui la vita si trasmette, processi che 
il senso comune definisce "natura-
li"23. L'idea è che la Natura (quasi 
intesa come un'entità personale) sia 
saggia, e che i metodi tradizionali di 
allevamento e coltivazione, proprio 
perché trasmessi di generazione in 
generazione contengano un nucleo 
di giustezza intrinseca, altrimenti non 
si sarebbero trasmessi. Siccome i 
nostri avi hanno sempre fatto così, 
anche noi dobbiamo fare ugualmen-
te. L'idea è quella di una cristallizza-
zione del presente nella speranza 
che nulla muti, eppure la nostra sto-
ria naturale è un susseguirsi di cam-
biamenti, mutazioni e adattamenti, e 
non si capisce perché quello che c'è 
adesso dovrebbe essere preservato 
a discapito di quello che potrebbe 
esserci in futuro e quello che c'è sta-
to in passato ma che non si è con-
servato.  

Questa sembra però tutt'altro che 
una ragione pubblica, piuttosto sem-
bra essere un atteggiamento che 
oscilla tra l'affidamento romantico ad 
un passato mitico, e siccome più vici-
no ai ritmi naturali e meno tecnologi-
co, per se stesso buono e il congela-
mento dell'esistente per preservarlo 
dai cambiamenti. Ora se il fine è il 
miglioramento della produzione agri-
cola, tale fine potrebbe anche essere 
raggiunto attraverso l'ingegneria ge-
netica o comunque la conservazione 
di queste varietà potrebbe essere 
raggiunta anche attraverso interven-
ti biotecnologici ex situ, come ad 
esempio nelle biobanche24. Esclude-
re questa possibilità e concentrarsi 
sulle metodologie agricole del pas-
sato, potrebbe non essere il mezzo 
più efficace per conseguire il risultato 
sperato. Mantenere la biodiversità 
agraria è un modo per aprire al fu-
turo miglioramento delle produzioni 
agrarie, ma l'idea che passa attra-
verso questi documenti è il deside-
rio di cristallizzare o conservare in 
riserve un passato che ha cessato 
di esistere. In questo senso mentre 

l'antropocentrismo sembra essere 
la teoria che meglio giustifica da un 
punto di vista pubblico la volontà di 
preservare la biodiversità, il conser-
vatorismo non presenta una giustifi-
cazione accettabile pubblicamente, 
anzi sembra risiedere in pregiudizi 
molto diffusi nella società italiana cir-
ca l'utilizzo delle biotecnologie25.
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SOMMARIO

Dall'inizio della pandemia, i governi 
nazionali e le autorità sanitarie han-
no adottato pesanti restrizioni per 
rispondere all'emergenza sanitaria 
COVID-19. Di conseguenza, i diritti 
fondamentali e le libertà individuali 
sono stati notevolmente limitati. Pa-
rallelamente, sono stati fatti molte-
plici tentativi per spostare le nostre 
vite verso una "transizione digita-
le". In tale contesto, le tecnologie 
dell'informazione e della comunica-
zione hanno assunto un ruolo fon-
damentale nel ridisegnare quantità, 
qualità e significato delle nostre re-
lazioni sociali e professionali. Que-
sto articolo analizza le questioni 
etiche, legali e sociali più rilevanti 
poste dall'uso di queste tecnologie 
per la gestione della pandemia di 
COVID-19 raggruppandole in tre 
gruppi: (i) i tentativi di digitalizzare 
l'erogazione dell'assistenza sani-
taria, (ii) il peso del divario digitale 
nell'assicurare un accesso equo 
all'assistenza sanitaria, e (iii) e la 
logica emergente di assistenza sa-
nitaria e controllo, giuridicamente e 
socialmente legittimata da motivi di 
tutela della salute pubblica.

PAROLE CHIAVE

Salute digitale

Diseguaglianze digitali

Rischio di sorveglianza

COVID-19
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ABSTRACT

Since the beginning of the pandem-
ic, national governments and health 
authorities have adopted heavy re-
strictions in order to respond to the 
COVID-19 health emergency. As a 
consequence, fundamental rights 
and individual freedoms were sig-
nificantly constrained. In parallel, 
multiple attempts were made to 
shift our lives towards a 'digital tran-
sition'. In such a context, informa-
tion and communication technolo-
gies undertook a fundamental role 
in reshaping quantity, quality, and 
meaningfulness of our social and 
professional relationships. This pa-
per analyses the most relevant eth-
ical, legal and social issues posed 
by the use of these technologies for 
managing COVID-19 pandemic by 
clustering them into three groups: 
(i) the attempts to digitalise health-
care delivery, (ii) the weight of digi-
tal divides in ensuring equitable ac-
cess to healthcare, and (iii) and the 
(e)merging logic of healthcare and 
control, which is legally and socially 
legitimised on the grounds of public 
health protection.
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1. INTRODUCTION 

The COVID-19 outbreak has disrup-
ted the lives of millions of people 
all over the world. To deal with the 
impact of the pandemic, govern-
ments have adopted heavy restri-
ctions such as social distancing, 
quarantine, and temporary closing 
of all "non-essential" economic acti-
vities (i.e. so-called lockdown me-
asures), which significantly limited 
fundamental rights and individual 
freedoms. These restrictions were 
coupled with the multiple attempts 
to foster a "digital transition" of our 
professional and social relation-
ships, including healthcare delivery. 

Digital healthcare services (DHSs) 
assumed a pivotal role during the 
pandemic, as they ensured heal-
thcare continuity beyond the obsta-
cles created by the health emergen-
cy and its management. On the one 
hand, the use of DHSs has been 
fundamental in protecting both he-
althcare professionals and patients 
from further risk of infection. On the 
other hand, it supported local autho-
rities in monitoring compliance with 
the restrictions through a wide array 
of connected devices and sensors 
(e.g., biometric bracelets, robots, 
and drones to check social distan-
cing, as well as contact tracing 
apps)1.

The implementation of these tech-
nologies raised a number of ethical, 
legal, and social issues (ELSI), the 
discussion of which has recently in-
volved a larger part of society than 
in the past, when interest was most-
ly restricted to academic and expert 
debates. Scaling-up the implemen-
tation of DHSs contributed to incre-
asing awareness on the (ethical) 
ambivalence of new technologies2. 
This includes elements such as 
their potential to overcome distance 
barriers but also their risk of endan-
gering the fundamental values, prin-
ciples, and rights that are intrinsic to 
modern democracies.

In this paper I analyse the most 
relevant ELSI posed by the use of 
DHSs to deal with the COVID-19 
emergency by grouping them into 
three clusters: the attempts to fo-
ster the digitalisation of healthcare 
(Section 2), the burden of inequali-
ties in ensuring fair access to (digi-
tal) healthcare (Section 3), and the 
merging of a "control" rationale into 
healthcare delivery, which was le-
gally and socially legitimised on the 
grounds of public health protection 
(Section 4). 

2. ENHANCING THE DIGITALI-
SATION OF HEALTHCARE SY-
STEMS

Since WHO declared the pandemic 
on 12th March 2020, national go-
vernments have implemented mul-
tiple strategies and attempts aimed 
at replacing in-person healthcare 
delivery with DHSs. These include 
telemedicine, telemonitoring, online 
educational tools, apps, and cha-
tbots. Enhancing their spread and 
accessibility was deemed to be a 
fundamental vector to tackle the si-
gnificant hindrances created by the 
above-mentioned restrictive measu-
res. As in previous viral emergen-
cies3, DHSs supported healthcare 
organisation in multiple ways. The-
se include activities such as "digital 
triage"4, i.e. sorting patients with 
COVID-19 symptoms to prevent un-
necessary access to emergency de-
partments. DHSs have also allowed 
the remote monitoring of patients 
in intensive care units5, and have 
allowed quarantined professionals 
to continue working from home, 
thus diminishing their colleagues' 
workload. DHSs were also impor-
tant in helping people affected by 
psychological distress (e.g., panic, 
anxiety, and depression), induced 
by prolonged isolation, loneliness, 
and the socio-economic impact of 
pandemic6. Not least, DHSs have 
allowed the continuation of clinical 
trials, paving the way for the deploy-
ment of "digital clinical trials"7.

In light of this, it is possible to ar-
gue that those countries that were 
at the forefront of DHS implemen-
tation before the virus outbreak 
have been able to maximise its 
use and thus its benefits8. Conver-
sely, other countries were forced 
to adopt emergency strategies in 
the attempt to digitalise healthcare 
delivery. For instance, in the UK, 
the National Health Service Digi-
tal (NHSD) provided online tools 
to help the population contain viral 
transmission9. However, the NHSD 
did not provided a teleconsultation 
service despite the high demand re-
ported among the population9. Such 
a demand was therefore satisfied by 
commercial companies10, which me-
ans that access to teleconsultation 
services was significantly limited to 
people that could afford them. 

In France, the government allowed 
the financial reimbursement of all 
remote consultations that were per-
formed with COVID-19 patients. 
This resulted in a notable increase 
in teleconsultations throughout the 
country, going from less than 10,000 
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per week prior to the emergency to 
approximately 486,000 per week in 
spring 2020, which was at the peak 
of the infection11.

In Italy, the government launched a 
"Fast Call on Telemedicine" in col-
laboration with the National Institute 
of Health and the WHO12, with a 
twofold purpose: identifying techno-
logical solutions and software aimed 
at implementing a national strategy 
for providing "emergency telemed-
icine", and selecting the best solu-
tion possible for the adoption of a 
proximity tracing app. However, the 
call did not achieve the expected re-
sults, particularly for what concerns 
the deployment of telemedicine. 
Most of the efforts at a political lev-
el shifted towards the adoption of a 
contact-tracing app, in accordance 
with the provisions released by the 
European Data Protection Board 
(see hereafter). Therefore, except 
for a limited number of public hos-
pitals that were already able to pro-
vide telemonitoring and teleconsul-
tation services, the offer of DHSs 
mostly rested upon the initiative of 
for-profit companies13. However, 
in December 2020, the Ministry of 
Health allowed the recognition of 
digital healthcare services into the 
NHS. DHSs were considered equiv-
alent to the conventional services 
from both an economic and a legal 
point of view, with the purpose of 
fostering their accessibility by the 
population. 

In the U.S., the Federal Adminis-
tration lessened the restrictions 
established to inter-state telemed-
icine services, aiming to maximise 
its use in daily practice. In partic-
ular, the Centers for Medicare and 
Medicaid Services were allowed to 
provide reimbursement of telemed-
icine services enjoyed by Medicare 
patients14. Moreover, the Health 
Insurance Portability and Account-
ability Act was temporarily waived in 
order  to promote the use of freely 
available (commercial) video-com-
munication tools such as Skype®, 
Apple FaceTime®, Facebook Mes-
senger®, and Google Hangouts®15.

The efforts to enhance the spread of 
DHSs were not always successful16. 
In some cases, emergency actions 
proved unsuccessful due to inade-
quacy or lack of national policies for 
the reimbursement of DHSs, unwill-
ingness of healthcare professionals 
to shift to virtual means, and other 
reported obstacles in the attempt 
to reshape conventional healthcare 
to digital care17. This increased the 
available knowledge about the im-

portance of adequate regulatory 
frameworks that help healthcare 
institutions, professionals, and 
patients to overcome intrinsic ob-
stacles associated with the use of 
DHSs18. 

2.1 DIGITAL HEALTHCARE AND 
THE DEHUMANISATION RISK

From an ethical perspective, it must 
be stressed that the implementation 
of DHSs into pre-existing settings 
cannot lead to a complete replace-
ment of in-person healthcare and 
cannot be intended as a means 
to cut costs, as this could lead to 
a lowering of quality standards in 
healthcare delivery19. A number of 
scholars have warned us about the 
risk that healthcare digitalisation 
could detract features of humanity 
from medical practice – e.g. a loss 
of intimacy, immediacy, and phys-
ical proximity. These, at least on 
paper, normally inspire a good-qual-
ity doctor-patient relationship, thus 
their loss would lead to a further 
wave of dehumanisation20. Lever-
aging a personalist perspective, 
van Wynsberghe and Gastmans21 
emphasised that humans stand "in 
an open relation with reality", which 
entails that good care cannot be de-
tached from the preservation of hu-
man dignity. As they argue, humans 
are "sensible beings, able to per-
ceive their world according to touch, 
smell, sound, vision and speech. 
The loss of one or more of these ca-
pabilities leaves us in a vulnerable 
state and threatens to diminish our 
trust of the situation"22. 

Conversely, other scholars23 em-
phasised that DHSs could enhance 
doctor-patient relationships by es-
tablishing a kind of "social pres-
ence". This has been described as 
"the actions, understanding and 
confirmation that appear to re-
sult from being there, that is, be-
ing present and having available a 
number of modalities and clues that 
influence communication"24. Such 
a presence could be also intended 
as the "degree of salience" through 
which each participant perceives the 
other during the virtual interaction25. 
Some scholars therefore reject the 
idea that DHSs would dehumanise 
healthcare. By contrast, they argue 
that the digital environment can 
help patients mitigate the sense of 
discomfort often associated with 
typical in-presence consultations, 
particularly in the field of mental 
health26. 

However, a huge body of evidence 
and public orientations converge on 
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the fact that the use of DHSs must 
be conceived as an integration with 
conventional healthcare delivery.  
Just consider the Statement on 
the Ethics of Telemedicine adopted 
by the World Medical Association 
(WMA). On the one hand, the State-
ment warns that the patient-physi-
cian relationship "should be based 
on a personal examination and suf-
ficient knowledge of the patient's 
medical history" and therefore 
"telemedicine should be employed 
primarily in situations in which a 
physician cannot be physically 
present within a safe and accept-
able time period"27. On the other, 
it acknowledges that telemedicine 
"could also be used in management 
of chronic conditions or follow-up 
after initial treatment where it has 
been proven to be safe and effec-
tive"28. Therefore, despite the fact 
that in-person practice still remains 
the "gold standard" of healthcare, 
the WMA suggests an integration 
of DHSs with in-presence consul-
tations. This is also consistent with 
evidence from empirical studies on 
DHSs where patients have shown 
to benefit from such an integration: 
"[t]his study demonstrates high lev-
els of satisfaction for Virtual-care 
and Traditional-care patients, with 
significantly higher overall and do-
main patients monitored with a mix 
of videoconference and in-clinic vis-
its"29. From such a perspective, the 
digital means is not intended to re-
place conventional healthcare, but 
rather integrate it to allow "a more 
efficient use of human resources 
and achieve more time actively ex-
ercising"30. 

Even in an emergency such as the 
COVID-19 pandemic, it has been 
highlighted that DHSs should be 
"part of a wider strategy of remote 
care for covid-19 that includes au-
tomated triage, isolation of poten-
tially contagious patients within care 
facilities, and electronic monitoring 
in intensive care units monitoring"31.

3. LOOKING AT THE INTER-
PLAY BETWEEN DIGITAL HEAL-
TH(CARE) AND INEQUALITIES 

It has been widely acknowledged 
that the availability of formal and 
informal resources is key to manag-
ing and reacting to negative events, 
as well as preventing adverse out-
comes32. This also holds true in the 
health field, and particularly in a 
pandemic context, where an individ-
ual's capacity to control the factors 
related to infection exposure and to 
adopt mitigation strategies can be 
fundamental for staying healthy. 

Throughout the health emergency, 
the protection of the most vulner-
able populations represented one 
of the main challenges for national 
governments to tackle. Inmates and 
detainees, undocumented migrants 
and refugees, homeless people, 
people with disabilities, and the el-
derly housed in residences were 
exposed to higher physical and psy-
chological harm than any other pop-
ulation. This was due to the signifi-
cant – and in some cases, extreme 
– compression of their autonomy 
levels. In some cases, this made it 
difficult to even follow basic norms 
against infection risk, such as so-
cial distancing, sanitising hands fre-
quently, and using personal protec-
tive equipment33.

Not only was the protection of some 
of these population groups from in-
fection unfeasible under many cir-
cumstances, but providing them due 
assistance in case of infection also 
proved to be complicated34. The se-
vere pressure faced by many health-
care systems led to a reduction 
in hospital admissions except for 
patients that reported acute symp-
toms. Moreover, access to emer-
gency departments and primary 
care services were restricted over-
all, to prevent them from becoming 
"infection hubs"35. In parallel, as 
already mentioned, multiple strate-
gies were implemented to digitalise 
healthcare access and delivery, in 
order to prevent any non-essential 
physical contact between patients 
and healthcare professionals. 

During the emergency, DHS avail-
ability turned into a vector for in-
creasing inequality. DHSs widened 
the gap between those that already 
had good access to healthcare and 
had the opportunity to unfold formal 
and informal resources, and those 
who already suffered the burden of 
health(care) inequalities and digital 
divides. Evidence shows that, even 
today, material access to internet 
resources and availability of related 
technologies are unevenly distribut-
ed among the general population, 
thus representing the "primary dig-
ital divide"36. Even before the virus 
outbreak, we were aware that the 
benefits of DHSs were limited to 
some population groups, i.e. those 
who can rely on a range of abilities 
such as "awareness, attention, am-
bition and self-discipline"37, which 
are deemed fundamental in order 
to use DHSs for better health out-
comes. We were also aware that "[t]
hese capabilities are "by-products" 
of formal education; they describe 
cognitive and behavioural habits 

The ethical, 
legal, and social 
implications of 
digital healthcare 
services in the 
COVID-19

Articoli



73

theFuture
ofScience
andEthics

Volum
e 7

 ■
 2022

learnt and adapted from peers in 
particular social contexts from an 
early age"38. In light of this, it is pos-
sible to argue that the successful 
use of DHSs is determined by indi-
vidual skills, namely levels of health 
and digital literacy. This led some 
scholars to talk about "knowledge" 
(i.e., a group of knowledge-related 
abilities) in terms of a "secondary 
digital divide"39, which makes DHSs 
particularly attractive for well-edu-
cated and resourceful people but 
not effective for others40. 

Undoubtedly, the pandemic pro-
vided a further definition to the in-
terplay between social and health 
inequalities and digital divides. So-
cially and economically disadvan-
taged people were (and still are) 
among those "more at risk of suffer-
ing from chronic health conditions 
and faces barriers to access health 
systems"41. Given the current trend 
towards digitalising healthcare de-
livery, the "unequal distribution of 
vulnerability" and inequalities are 
likewise expected to increase42. 
Some scholars have emphasised 
the link between digital inequalities 
and infection exposure risk, show-
ing significant differences in individ-
uals' exposure risk profile (CERP), 
a notion that depends on "preex-
isting forms of social differentiation 
such as socioeconomic status, as 
individuals with more economic re-
sources at their disposal can better 
insulate themselves from exposure 
risk"43. Given that digital inequalities 
are strictly connected with CERP 
levels, it becomes clear that people 
"who can more effectively digitize 
key parts of their lives enjoy better 
CERPs than individuals who cannot 
digitize these life realms"44.  

Digital inequalities therefore in-
creased individual exposure to 
COVID-19, making some popula-
tion groups more vulnerable to both 
the infection as well as to the social, 
psychological, and economic impact 
of the health emergency45. The pro-
longed interdiction of social contact, 
coupled with quarantine and lock-
down restrictions, turned the internet 
into a crucial source of information, 
particularly with regard to "the latest 
national and international develop-
ments, and guidelines on behavior-
al norms during the crisis"46. Access 
to internet resources was therefore 
fundamental for knowledgeability 
of relevant information and guide-
lines for the general population. As 
has been emphasised, if people 
"understand the need and rationale 
behind government-enforced mea-
sures, they are more motivated to 

comply and even adopt measures 
voluntarily"47. Besides the spread of 
information, digital tools also enable 
people "to share news and experi-
ences with people they cannot meet 
face-to-face, remain in contact with 
friends and family, seek support, 
and ask questions of official agen-
cies, including health agencies"48.

As highlighted before, DHSs were 
also pivotal for ensuring psycholog-
ical support to patients with mental 
health problems as well as to any 
other people who suffered the im-
pact of the pandemic. Given the 
difficulties experienced by most of 
the healthcare systems to ensure 
continuity of care during the pan-
demic, digital divides turned into an 
additional cause of psychological 
suffering49.

From a different standpoint, evi-
dence shows that the intersection of 
digital inequalities and the pandem-
ic generated an epidemiological dis-
tribution informed by "race"50. It has 
been argued that blacks and Latinos 
"have been disproportionately af-
fected by the coronavirus in a wide-
spread manner that spans the coun-
try, throughout hundreds of counties 
in urban, suburban and rural areas, 
and across all age groups"51. Con-
sidering that the epidemiological 
distribution of COVID-19 is unre-
lated to genetic factors, it must be 
framed in the body of knowledge of 
social determinants of health and 
health inequalities, which takes to 
acknowledge that:

"it is already clear that low-socioe-
conomic status (SES) populations 
are becoming infected and dying 
at much higher rates than their pri-
vileged counterparts. Due to lon-
gstanding social inequalities, their 
risks are higher, and their commu-
nities are suffering disproportionate 
losses in terms of infection, death, 
and economic devastation due to 
the pandemic. Low-SES groups are 
also much more likely to labor in hi-
gh-contact, public-facing jobs such 
as supermarkets; provide essential 
transportation services; and do es-
sential work in congregate workpla-
ces such as food-processing facili-
ties"52.

In virtue of this, digital exclusion 
must be considered as an emerging 
form of social exclusion, as it contri-
butes to worsening social and ma-
terial deprivation. Such exclusion 
has a severe impact on other health 
determinants such as "education, 
work, and social networks", which, 
in turn, affect the possibility of ha-
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ving access and using digital tech-
nologies and services, therefore fe-
eding a "digital vicious cycle"53.This 
mechanism adds to the available 
evidence showing that discrimina-
tion, racism, structural violence, and 
stigmatisation forces some groups 
into a condition of social margina-
lisation leading to healthcare depri-
vation54. 

4. REDEFINING INDIVIDUAL RE-
SPONSIBILITY? 

As mentioned above, the pandemic 
fostered the adoption of severe re-
strictions to curb the virus outbreak, 
which were paralleled by attempts 
to promote the use of a wide array 
of DHSs by the population. In some 
contexts, digital tools were also 
conceived and used to verify the po-
pulation compliance with imposed 
restrictions such as quarantine and 
self-isolation. The pervasiveness 
of these tools led scholars to rai-
se concerns about the interference 
of public authorities in the private 
sphere of their citizens, particularly 
concerning the enjoyment of fun-
damental rights and freedoms. The 
biggest threat was certainly related 
to privacy and data protection, gi-
ven the huge amounts of personal 
information collected by these tools 
on behalf of collective health. This 
has generated a wide debate on the 
features, purpose, and legitimacy of 
this kind of "control", which for some 
assumed the contours of a surveil-
lance system55.

As for the European Union (EU), the 
General Data Protection Regulation 
(GDPR) has prevented the pande-
mic from being used to manipulate 
users' fundamental rights and has 
contributed to keeping a high stan-
dard of privacy and data protection. 
The GDPR indeed establishes that 
data processing must follow some 
fundamental principles, i.e. lawful-
ness, correctness, transparency, 
limitation of purpose, and minimi-
sation (GDPR: art. 6). It states that 
personal data cannot be collected 
without the data-subject's consent, 
except in a number of circumstan-
ces (listed in art. 9). It must be ack-
nowledged, however, that these 
exceptions allow authorities to col-
lect personal information on their 
citizens in a wide number of situa-
tions, including public health threats 
such as a viral outbreak. Furthermo-
re, the data subject's consent is not 
required when data processing is 
needed for 

"reasons of public interest in the 
area of public health, such as pro-

tecting against serious cross-border 
threats to health or ensuring high 
standards of quality and safety of 
health care and of medicinal pro-
ducts or medical devices, on the 
basis of Union or Member State 
law which provides for suitable and 
specific measures to safeguard the 
rights and freedoms of the data 
subject, in particular professional 
secrecy (GDPR: art. 9, sub i)".

Globally, the core of the privacy and 
data protection debate related to 
the use of "proximity tracing apps". 
Sometimes also known as "contact 
tracing apps", their main aim was 
to create an alert once the app user 
came in contact with (or came close 
to) another infected user. However, 
in most cases, the alerts generated 
were also forwarded to and proces-
sed by public health departments. 
The degree of privacy intrusion of 
these apps was highly variable and 
mostly depended on their technical 
features. The European Data Pro-
tection Board (EDPB) followed the 
development of these apps in the 
EU and issued guidance documents 
to support policymakers and privacy 
authorities in complying with the 
EU rules, including the European 
Chart for Fundamental Rights. In 
one of these guidance documents, 
the EDPB highlighted that the intro-
duction of these services could be 
legitimate only when it was deemed 
to represent a "necessary, appro-
priate, and proportionate" measure 
for a democratic society56. It highli-
ghted that their introduction and 
functioning should respect the pro-
visions of the Charter of Fundamen-
tal Rights and the European Con-
vention for the Protection of Human 
Rights and Fundamental Freedoms, 
and should be subject to the judicial 
control of the European Court of 
Justice and the European Court of 
Human Rights. Not least, the EDPB 
stated that these tools should not 
be used beyond the duration of the 
health emergency that justified their 
introduction57. 

From a technical standpoint, the 
EDPB emphasised that these proxi-
mity tracing apps should be deve-
loped "in an accountable way, do-
cumenting with a data protection 
impact assessment all the imple-
mented privacy by design and pri-
vacy by default mechanisms, and 
the source code should be made 
publicly available for the widest pos-
sible scrutiny by the scientific com-
munity"58.

Among the aspects that triggered 
further discussion was whether 
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or not the use of proximity tracing 
apps should have been imposed on 
the general population by law. In 
this regard, the EDPB clearly stated 
that the voluntary adoption of these 
tools was the most compatible with 
EU legislation and principles59. The 
EDPB stigmatised location tracking 
of individual users, given that the 
purpose of the contact tracing ser-
vices was not 

"to follow the movements of indivi-
duals or to enforce prescriptions. 
The main function of such apps is to 
discover events (contacts with posi-
tive persons), which are only likely 
and for the majority of users may 
not even happen, especially in the 
de-escalation phase. Collecting an 
individual's movements in the con-
text of contact tracing apps would 
violate the principle of data minimi-
sation. In addition, doing so would 
create major security and privacy 
risks"60.

Besides the technical problems 
and delays encountered during the 
implementation of contact tracing 
apps, they also ended up being part 
of a multiple-source data collection 
system regarding COVID-19 pa-
tients. The creation of these data 
pools was supposed to help health 
authorities adopt data-driven poli-
cies for tackling the virus outbreak, 
so in most cases they were proces-
sed by public health departments. 
However, both in the EU and the 
US, access to these repositories 
was also granted to other subjects, 
including police officers, which was 
meant to enable them to check the 
population's compliance with impo-
sed restrictions61. Therefore, a huge 
amount of personal information col-
lected for health purposes was fur-
ther used for crime repression pur-
poses. Still today, there are other 
circumstances in which health data 
can be re-used to pursue police pur-
poses. Consider the imposition of 
HIV tests on migrants and refugees 
as a condition for entering destina-
tion countries, which is a practice 
banned by international conven-
tions62 and highly condemned by the 
United Nations63, but still practiced 
in several areas in the world64. 

Another example is currently repre-
sented by the "scoring system" or 
the "health credit", mechanisms that 
allow healthcare insurance compa-
nies to reward "model patients" on 
the basis of attitudes, behaviours, 
and choices adopted in the heal-
th(care) domain65. This is supposed 
to discourage all individual choices 
that are deemed "deviant" to the 

idea of a good patient. However, 
behind this there is a stigmatisation 
of behaviours that are considered 
to go against the interests of the 
insurance companies themselves66. 
Likewise, a combination of perso-
nal and non-personal data can be 
used to predict the risk that insuran-
ce companies' potential customers 
could get sick in the future. 

Considering the amount of health 
data re-usage during the pandemic, 
as well as the ease with which it 
was carried out, it is possible to ar-
gue that this represents something 
unprecedented in the history of 
our constitutional democracies. Al-
though such re-usage was deemed 
"necessary" to implement effective 
strategies to fight COVID-19, it ne-
vertheless represents a dangerous 
"precedent", particularly in light of 
the current digitalisation processes 
– not only in healthcare  and the 
pervasive datafication of our daily 
lives through a huge array of digital 
tools and services. Digital technolo-
gies greatly facilitate the prolifera-
tion of logics that combine healthca-
re and control, given their voracity 
in collecting and processing data, 
and their intrinsic capacity to con-
vert any input into new output, i.e. 
new data. 

To some extent, these (e)merging 
logics of healthcare and control 
evoke a sort of "infra-penalty" per-
spective in healthcare which draws 
on Michel Foucault's Discipline and 
Punish67. Their spread can contribu-
te to establishing a governmental 
frame in which individuals would be 
ever more scrutinised, rewarded, or 
penalised based on their attitudes, 
choices, and behaviours related to 
health(care). This perspective can 
be framed into a wider shift of re-
sponsibility for health protection 
from a state activity to an individual 
(and private) ability and interest. 
Such a shift can be considered as 
the application of homo economicus 
to the health(care) domain, which gi-
ves rise to the homo medicus68. This 
is an individual who is expected to 
be responsible for their own health 
by balancing the costs and benefits 
of their choices. Given that such a 
re-definition of individual responsibi-
lity in health(care) is ever more pur-
sued through the reliance on DHSs, 
homo medicus is reconfigured as 
homo medicus digitalis69. Behind 
the commercial appeal of this figure 
lies the consolidation of commodifi-
cation forces in healthcare70, which 
promote an incremental rationale 
where the higher the frequency and 
pervasiveness of the control, the 
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better the health protection. Such 
a rationale could be highly detri-
mental for individual wellbeing as 
well as for fundamental rights and 
freedoms. In parallel to this, a risk 
exists that this infra-penalty will not 
embrace just behaviours and atti-
tudes but will also be extended to 
statuses such as the circumstance 
of being sick (as in the case of a po-
sitive HIV test, whereas a negative 
result can be used as a condition 
for entrance into another country). 
This would increase discrimination 
and stigmatisation already suffered 
by people whose lives are placed at 
the interplay of law and healthcare, 
such as undocumented migrants 
and asylum-seekers.

5. CONCLUSIONS 

Although unpredictably, COVID-19 
has fostered the digital transition of 
healthcare systems in industrialised 
countries. This has increased the 
need to work on the ELSI posed by 
the massive spread of DHSs in rou-
tine healthcare. Despite the benefits 
of such a transition, the significant 
disparities generated by the inter-
play between digital divides and 
health inequalities negatively affect 
the most marginalised and vulner-
able population groups. Tackling 
this side-effect of the digitalisation 
processes requires putting aside 
rhetorical views about technological 
innovation in healthcare, which are 
often inspired on a sort of determin-
ism that depicts technology users as 
all-equal, free, autonomous agents, 
who are equally able to join in on 
the benefits of DHSs. Critical schol-
arship in this domain have already 
shown that technological innovation 
is not a neutral process, nor can be 
seen as a "discrete and meaningful" 
factor71. In contrast, the functioning 
of technological devices acquires a 
significance only in relation to their 
use, meaning that technology users 
confer a "situated meaningfulness" 
to technological artefacts, alongside 
the context in which they are em-
bedded. Awareness of this enables 
us to shed light on the mechanisms 
that allow certain population groups 
to have access and effectively use 
digital tools, while at the same time 
others find these tools to be unus-
able, and thus acting as a barrier. 
This is especially true when con-
sidering the replacement of con-
ventional healthcare services with 
DHSs that took place during the 
pandemic, and in some cases even 
after the end of the health emergen-
cy. Clearly, the digital transition of 
our healthcare systems risks exac-
erbating health inequalities rather 

than widening service accessibility 
and fostering the digital inclusion of 
underserved and marginalised com-
munities.

From a different standpoint, the dig-
italisation of healthcare also brought 
out the potential of health data to 
trace new (virtual) maps of medical 
knowledge72. In a Foucauldian per-
spective, these maps not only refer 
to knowledge, but also to power 
relationships. Their emergence in-
deed seems to be guided by a "prin-
ciple of production", i.e. the creation 
of a new utility or new knowledge 
that can be used for health and 
health-related purposes. As argued 
by Foucault himself, "[w]e must 
cease once and for all to describe 
the effects of power in negative 
terms: it "excludes", it "represses", it 
"censors", it "abstracts", it "masks", 
it "conceals""73. As Foucault further 
explained, power also ʻproducesʼ as 
"it produces reality, it produces do-
mains of objects and rituals of truth. 
The individual and the knowledge 
that may be gained of him belong to 
this production"74.

The production process cannot 
be understood if we disregard its 
main attribution, i.e. its ethical 
ambivalence. On the one hand, the 
huge amount of data generated and 
processed by DHSs can be used 
for many useful purposes including 
data-driven research. On the other 
hand, data can also be accessed 
by unauthorised subjects or for 
unauthorised purposes, or may be 
stolen or misused, i.e. used for a 
reason that completely diverges from 
the reason that justified collection 
and for which data subjects gave 
their consent. For the purposes of 
this work, it must be underscored 
that health data has an intrinsic 
economic value. Indeed, access 
to users' personal information, 
preferences, or circumstances such 
as care needs and health conditions 
– or other health- or illness-related 
factors – can be used by commercial 
companies to promote the appeal of 
their services, regardless of whether 
they are located in the health(care) 
domain or not. 

It is worth emphasising that the 
delimitation between lawful re-us-
age of personal information and its 
abuse or misuse is very fluid, es-
pecially when considering that big 
tech and medical corporations are 
already able to access and man-
age huge data sets. Indeed, such 
a delimitation seems to be destined 
to disappear in the meat grinder of 
digital technologies, particularly in 
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a post-COVID scenario, where re-
sistance to digitalisation collapsed 
and public policies have prompted 
a more favourable context for the 
huge spread of DHSs. Notions such 
as "risk exposure" and "emergen-
cy prevention" heavily permeated 
our collective consciousness, thus 
conferring a sense of legitimacy 
to mechanisms that perpetrate the 
overlap between healthcare and 
control. And nothing prevents the 
"State" itself from promoting or en-
dorsing this "digital healthism im-
perative" as something that is in 
the interest of its citizens. The pan-
demic showed us several utilitarian 
attempts at rationing available re-
sources – e.g. hospital beds, venti-
lators, and vaccines – according to 
preestablished criteria. We cannot 
exclude that, in the future, these 
criteria will also include the logic of 
deservingness based on the digital 
scrutiny of any individual attitude, 
choice, and behaviour deemed rele-
vant on health(care) grounds.
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SOMMARIO

Il nome Cannabis sativa, conosciu-
ta comunemente come canapa, 
ha una forte potenza evocativa, 
suscitando negli esseri umani con-
temporanei, di cultura occidentale, 
reazioni che vanno dall'attrazione 
al rigetto. In questo articolo si par-
la dell'utilizzo di uno degli estratti 
della canapa, il medicinale fitotera-
pico conosciuto come cannabidio-
lo (CBD), privo di effetti psicotropi, 
nell'ambito della medicina veteri-
naria. Dopo una breve descrizione 
del sistema endocannabinoide, pre-
sente nell'organismo di una grande 
gamma di esseri viventi, dagli inver-
tebrati fino agli esseri umani, atto a 
recepire il CBD, si discute di quanto 
siano conosciuti gli effetti del fitote-
rapico sul comportamento dei cani 
domestici. Per concludere con una 
considerazione sul suo utilizzo da 
un punto di vista bioetico: nell'opi-
nione di chi scrive non c'è nulla di 
scorretto nel somministrare il CBD 
agli animali, purché lo si faccia sot-
to controllo medico. Il fatto che sia 
stato classificato come medicinale 
fitoterapico, e non come farmaco, 
non significa che non sia sottoposto 
a normative e non ne autorizza l'uso 
indiscriminato.

PAROLE CHIAVE
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CBD
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ABSTRACT

The name Cannabis sativa, com-
monly known as hemp, has a 
strong evocative power, arousing 
reactions ranging from attraction 
to rejection in contemporary west-
ern-cultured humans. This article 
discusses the use of one of hemp's 
extracts, the phytotherapeutic drug 
known as cannabidiol (CBD), which 
has no psychotropic effects, in vet-
erinary medicine. After a brief de-
scription of the endocannabinoid 
system, which is present in the body 
of a wide range of living beings from 
invertebrates to humans and is able 
to take up CBD, the effects of the 
herbal medicine on the behaviour 
of domestic dogs are discussed. To 
conclude with a remark on its use 
from a bioethical point of view: in 
the writer's opinion, there is nothing 
wrong with administering CBD to 
animals, as long as it is done under 
medical supervision. The fact that 
it has been classified as a phyto-
therapeutic medicine, and not as a 
drug, does not mean that it is not 
subject to regulation and does not 
authorise its indiscriminate use.
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È conosciuta comunemente come 
canapa e il suo molteplice utilizzo ha 
radici antiche. A livello transculturale 
ha fornito tessuti, oli, cibo e corda 
per gli esseri umani per migliaia di 
anni ma è stata anche ampiamente 
utilizzata per i suoi effetti medici e 
psicoattivi1. Il nome scientifico della 
pianta è Cannabis sativa L. chimi-
camente è costituita da più di 489 
composti tra cui terpeni, idrocarburi, 
chetoni, aldeidi e fitocannabinoidi. I 
due fitocannabinoidi più conosciuti 
sono il cannabidiolo (CBD) e il Del-
ta-9-trans-tetraidrocannabinolo (∆9-
THC), più comunemente chiamato 
tetraidro-cannabinolo (THC)2. Sono 
contenuti nelle foglie e nella resina 
ricavata dalle infiorescenze pistilli-
fere della pianta3. Il CBD è un can-
nabinoide lipidico non psicoattivo4. Il 
THC è un lipide che si presume sia 
coinvolto nell'autodifesa della pianta 
contro la predazione degli insetti5, 
la luce ultravioletta6 e lo stress am-
bientale7. La concentrazione di THC 
nelle piante dipende dalle condizioni 
ambientali, tra cui la quantità di luce, 
l'umidità, il tipo di terreno, il pH, i nu-
trienti e i minerali in tracce8.

Il CBD non ha effetti psicotropi e ha 
una bassa tossicità mentre il secon-
do è responsabile dell'effetto psi-
cotropo e tossico, sia negli esseri 
umani che negli animali9. Probabil-
mente tutti conoscono il significato 
della parola "tossico" e associano 
correttamente l'aggettivo a qualco-
sa di dannoso per l'organismo. La 
parola psicotropo necessita invece 
di qualche chiarimento. Il diziona-
rio della lingua italiana Devoto-Oli, 
nella versione cartacea del 1978, 
dà la seguente definizione: "Di far-
maco capace di esercitare un'azio-
ne a tendenza normalizzatrice sulle 
funzioni psichiche". Diversa è la de-
finizione data dal dizionario Olivetti 
nella versione on-line aggiornata al 
2021: "Di farmaco il cui effetto prin-
cipale consiste nella modificazione 
dell'attività psichica". L'evoluzione 
della definizione è estremamente in-
teressante poiché, pur essendo am-
bedue corrette e dicendo sostanzial-
mente la stessa cosa (farmaco che 
ha un effetto sull'attività psichica), 
possono essere veicolo di messag-
gi diversi. Un lettore non addetto ai 
lavori, contemporaneo, associa alla 
prima definizione un'azione positiva 
del farmaco, ovvero la capacità di 
"normalizzare", di rendere "norma-
le" una funzione psichica supposta 
"deviante" dalla norma (intesa in 
senso statistico), mentre la seconda 
tendenzialmente viene associata a 
un effetto negativo del farmaco, ov-
vero alla capacità di alterare lo stato 
psichico di un individuo che porta a 

una percezione distorta della realtà. 
Nell'immaginario collettivo questo 
è esclusivamente un effetto delle 
droghe; ma anche gli psicofarmaci 
correttamente prescritti da un medi-
co vengono percepiti come dannosi, 
perfino da chi li assume come tera-
pia. In poche parole, per la maggio-
ranza della popolazione l'aggettivo 
"psicotropo" ha oggi una connotazio-
ne negativa. Per questo, all'odierna 
esplosione di interesse per l'utilizzo 
del CBD negli studi clinici, sia per gli 
esseri umani che per gli animali, tra 
le informazioni viene sempre incluso 
che il CBD non ha effetti psicotro-
pi, oltre giustamente al fatto che è 
altamente tollerabile poiché ha una 
bassa tossicità. In un interessan-
te articolo Stefano Luna discute le 
ultime sentenze della Cassazione 
sull'uso legale della Cannabis; egli 
afferma "…il CBD non induce allo 
"sballo", ma semmai ha un effetto 
di ansiolitico naturale. Rilassa. E 
sostituisce altri tipi di farmaci, molto 
diffusi e molto presenti sul mercato 
delle pillole, che servono a control-
lare l'ansia"10. Sembrerebbe quindi 
che il CBD abbia le carte in regola 
per superare la barriera del "confor-
mismo" ed essere utilizzato a cuor 
leggero per i suoi effetti terapeutici 
sintomatologici, al pari dell'aspirina.

Prima di parlare delle normative che 
regolano l'utilizzo del CBD (e delle 
sostanze alimentari che lo conten-
gono) in medicina veterinaria, in Ita-
lia e nel mondo, è necessaria un'ul-
teriore premessa: il CBD non è un 
farmaco ma viene classificato tra i 
medicinali fitoterapici. Questo com-
porta una serie di differenze nella 
sua gestione, sia a livello medico 
che legislativo.

Ma c'è di più: nell'organismo della 
maggior parte degli animali è pre-
sente un complesso sistema endo-
geno di comunicazione tra le cellule, 
che si chiama endocannabinoide 
(ECS)11. Lo si riscontra in molti orga-
nismi animali, da quelli più semplici 
come l'idra (Hydra vulgaris L.), un 
polipo di acqua dolce appartenente 
al phylum degli Cnidari o Celenterati 
(include le meduse e i polipi che vi-
vono nei coralli della barriera coral-
lina dei mari tropicali, per intender-
ci) fino ai mammiferi (esseri umani 
inclusi). Pur essendo così diffuso 
nel regno animale, il "sistema endo-
cannabinoide" era sconosciuto fino 
ai primi anni '90 ed è stato scoper-
to casualmente come risultato della 
ricerca per capire come il THC (il 
prodotto psicotropo della Cannabis) 
agisse sul sistema nervoso centrale. 
La precoce comparsa dell'ECS nella 
filogenesi indica la sua importanza 
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biologica. Gli studi scientifici condot-
ti dagli anni '90 a oggi nel regno ani-
male hanno portato alla conclusione 
che i recettori dei cannabinoidi si 
sono evoluti in un antenato comune 
degli animali a simmetria bilaterale, 
ma hanno avuto una perdita secon-
daria in alcune classi sistematiche, 
per esempio negli insetti che non li 
possiedono12.

Il sistema endocannabinoide prende 
il suo nome dalla pianta di Canna-
bis perché alcuni fitocannabinoidi 
esterni, cannabidiolo incluso, mi-
mano gli effetti degli endocanna-
binoidi prodotti dall'organismo. Il 
sistema è costituito dall'insieme di 
recettori cannabinoidi, identificati 
in recettore cannabinoide 1 (CB1) 
e recettore cannabinoide 2 (CB2), 
dagli endocannabinoidi, dagli en-
zimi deputati alla loro sintesi e al 
loro catabolismo e da geni che co-
dificano per la produzione di queste 
proteine. Gli endocannabinoidi più 
importanti prodotti dall'organismo 
sono l'arachidonoiletanolamide 
(AEA) e il 2-arachidonoilglicerolo 
(2-AG); sono stati descritti dopo la 
scoperta dei recettori dei cannabi-
noidi, rispettivamente nel 1992 e nel 
1995. Nei mammiferi, i recettori CB1 
sono localizzati a livello del SNC e 
SN periferico e dei tessuti periferici 
(polmoni, cuore, milza, muscolatura 
liscia e scheletrica ghiandole sur-
renali, tessuto adiposo, cute, occhi 
ossa, apparato riproduttivo, urinario 
cardiocircolatorio e gastroenterico); 
i recettori CB2 sono principalmente 
localizzati nelle cellule del sistema 
immunitario ed in misura minore nel 
sistema nervoso. Tali recettori a vol-
te sono localizzati insieme con i re-
cettori gabaergici, glutammaergici, 
colecistochinergici, dopaminergici, 
serotoninergici, oppioidi e vanilloidi. 
È stato ipotizzato che il sistema can-
nabinoide sia in grado di modulare 
la funzione di altri neurotrasmettitori, 
non solo tramite il rilascio degli en-
docannabinoidi endogeni, ma an-
che attraverso un'interazione con i 
recettori di altri neurotrasmettitori13. 
Insomma, un sistema complesso 
offerto su un piatto d'argento per 
recepire i cannabinoidi estratti dalla 
Cannabis sativa.

Le ricerche in questo ambito sugli 
effetti del CBD sulla sintomatologia 
di alcune patologie nei cani sono in 
rapida espansione, precedute na-
turalmente dalle ricerche in ambito 
umano, altrettanto in rapida espan-
sione: il medicinale fitoterapico sta 
gradualmente diventando uno stru-
mento importante per il trattamento 
del dolore e delle crisi epilettiche. 
In particolare, per gli animali, le 

evidenze dell'efficacia dei prodotti 
a base di CBD includono l'uso per 
il dolore da osteoartrite14, altri tipi di 
dolore (oncologico, neuropatico)15, 
disturbi allergici immuno-mediati e 
infiammatori16, condizioni cardio-va-
scolari e respiratorie17 ed epilessia18.

In base a queste evidenze scien-
tifiche ci si aspetterebbe una gran-
de diffusione dei prodotti a base di 
CBD in medicina veterinaria. Ma è 
davvero così? I preparati a base di 
Cannabis per animali sono legali in 
Italia? Nel nostro Paese attualmen-
te in commercio, anche su internet, 
sono disponibili numerose formula-
zioni pronte all'uso a base di derivati 
della Cannabis con percentuali va-
riabili di CBD, che possono arrivare 
fino al 50% e di altri fitocannabinoi-
di, dei quali il THC, che deve esse-
re necessariamente < 0,2%. Ma, 
sorprendentemente, in un recente 
lavoro pubblicato sulla rivista scien-
tifica Animals19, gli autori affermano 
senza possibilità di fraintendimenti, 
che "Al momento della stesura del 
lavoro (2021), non esistono prodot-
ti medicinali veterinari autorizzati a 
base di Cannabis o di suoi derivati 
sul mercato dell'UE, degli Stati Uniti 
o del Canada. Sul mercato dell'UE, 
un prodotto è autorizzato in Germa-
nia (Cardio ReVet RV4) e registrato 
come medicinale veterinario omeo-
patico. Inoltre, un prodotto a base di 
CBD (Anibidiol) registrato come inte-
gratore alimentare è commercializ-
zato in diversi Stati membri dell'UE, 
come Francia e Paesi Bassi. L'Ani-
bidiol contiene CBD e vitamine B3 e 
B6. Il foglietto illustrativo riporta che 
i veterinari hanno una buona espe-
rienza nell'uso di questo prodotto 
per problemi comportamentali, dolo-
re, infezioni, epilessia e conseguen-
ze di tumori in cani e gatti. Il prodot-
to è disponibile senza necessità di 
prescrizione veterinaria" (traduzione 
mia). De Briyne e collaboratori20 ag-
giungono che l'utilizzo off-label di 
medicinali per uso umano potrebbe 
essere consentito negli animali in al-
cuni Paesi dell'UE o negli Stati Uni-
ti, solo quando si utilizzano prodotti 
approvati, rispettivamente, dall'UE o 
dalla United States Food and Drug 
Administration (USFDA). Quindi, in 
altre parole, per gli animali è possibi-
le utilizzare soltanto i prodotti a base 
di CBD approvati per uso umano da-
gli organi competenti.

Infatti, in Italia, le preparazioni a 
base di Cannabis (allestite a partire 
dalle infiorescenze) rientrano nel-
la categoria dei preparati a base di 
droghe vegetali, che possono es-
sere allestiti dal farmacista dietro 
presentazione di ricetta medica non 
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ripetibile, seguendo i punti riporta-
ti nell'articolo 10 del decreto legi-
slativo 193/2006, comma 121. C'è 
da aggiungere che nel novembre 
2020, la Corte di giustizia dell'UE 
ha emesso la sentenza C-663/18, 
secondo la quale uno Stato membro 
dell'UE non può vietare l'immissione 
sul mercato del CBD prodotto legal-
mente in un altro Stato membro se è 
estratto dall'intera pianta Cannabis 
sativa, e non solo dalle sue fibre e 
dai suoi semi.

La domanda sul mercato dei pro-
dotti veterinari a base di CBD sta 
crescendo in tutto il mondo perché 
c'è un ambito, quasi completamente 
inesplorato, che suscita l'interesse 
in tutte le categorie di stakeholders: 
il controllo dell'ansia. Sulla base 
del ruolo regolatore del benessere 
emotivo da parte del sistema endo-
cannabinoide, l'uso della cannabis 
ha chiaramente un potenziale di ap-
plicazione nei disturbi d'ansia negli 
animali. Ma il numero di studi clinici 
pubblicati è irrisorio e non permette 
di valutare il ruolo della Cannabis 
per l'ansia negli animali da com-
pagnia; chi decide di usarla deve 
estrapolarla dagli studi preclinici e 
clinici umani consolidati, senza in-
formazioni sulla dose e sulla combi-
nazione appropriata di cannabinoidi 
per le diverse condizioni di ansia e 
le cause scatenanti, nonché sulla 
variabilità di specie e individuo22. 
In uno studio scientifico del 2019, 
Kogan e collaboratori hanno intervi-
stato 1940 veterinari: di questi, 1806 
(93,1%) hanno discusso l'uso del 
CBD con i proprietari per la gestio-
ne del dolore, 1341 (69,1%) per la 
gestione dell'ansia e 1089 (56,1%) 
per la gestione delle convulsioni23. 
Ma molti veterinari hanno afferma-
to che provano disagio nel propor-
re rimedi derivati dalla Cannabis ai 
proprietari di animali domestici per 
trattare i problemi comportamenta-
li. Quindi, ancora poco si sa sugli 
effetti del CBD sul comportamento 
dei cani. Diversamente, cominciano 
a essere disponibili le informazioni 
sulla eventuale comparsa di effetti 
collaterali in seguito alla sommini-
strazione di CBD a un animale per 
un periodo medio-lungo: in base al 
peso corporeo del cane, sommini-
strare un quantitativo di gocce di olio 
(1 goccia/2kg) titolato al 5% di CBD, 
in assenza di THC<0,2%, per un pe-
riodo di qualche mese, non sembra 
avere effetti tossici24. Questo risulta-
to è stato confermato da uno studio 
recentissimo nel quale si è dimo-
strato che una dose giornaliera di 4 
mg di CBD/kg è ben tollerata in cani 
clinicamente sani, per una durata di 
6 mesi25.

Con il mio gruppo di lavoro, da mol-
ti anni conduco delle ricerche sugli 
indicatori dello stress dei cani sta-
bulati in canile. La legge n. 281 del 
1991, recepita dalla legge regionale 
del Lazio n. 34 del 1997, prevede il 
mantenimento "ad vitam", all'inter-
no dei canili rifugio, dei cani rinve-
nuti randagi sul territorio. Questo 
comporta che se il cane non viene 
adottato, vivrà per sempre all'interno 
del canile, luogo non consono alle 
esigenze di un animale sociale a li-
vello sia intra- che inter-specifico. Di 
conseguenza, spesso questi animali 
mostrano segni di stress cronico che 
si manifestano in vari modi come, 
per esempio, comportamenti di au-
tolesionismo, comportamenti che 
denunciano un malessere psichico, 
riduzione di peso, predisposizione 
alle malattie e così via che portano, 
necessariamente, a ritardate o man-
cate adozioni. Conseguentemente, 
la gestione stessa del canile subisce 
dei danni che si traducono, oltretut-
to, in un aumento dei costi.

Abbiamo condotto uno studio pilota 
nel 2019 su un campione di 24 cani 
(12 animali trattati con olio conte-
nente il CBD e 12 di controllo), per 
verificare l'effetto del fitocannabinoi-
de sulla diminuzione dello stress del 
cane, spesso manifestato tramite 
comportamenti stereotipati e forme 
di aggressività. Il risultato è stato 
che la somministrazione orale di 
cannabidiolo (CBD) ai cani dome-
stici stabulati in canile per 45 giorni, 
tramite olio d'oliva (150 g di infiore-
scenze e parti aeree della Cannabis 
sativa in 1 L di olio, titolato al 5% di 
CBD, e in assenza di THC<0,2%), 
sembra avere avuto effetto sul com-
portamento degli animali, diminuen-
done l'aggressività verso gli esseri 
umani26. Inoltre, i cani trattati hanno 
mostrato lo stesso livello di attenzio-
ne verso l'ambiente prima e dopo il 
trattamento, cioè non erano "storditi" 
né "sballati" e il loro livello di attività 
non è cambiato in modo significati-
vo. Un risultato interessante ma che 
deve essere confermato ripetendo il 
trial clinico su un campione più am-
pio di soggetti.

È l'unica strada percorribile. Molti 
studi scientifici, pubblicati su pre-
stigiose riviste internazionali, sono 
concordi nell'affermare che "sono 
necessari studi futuri che stabilisca-
no il dosaggio, i benefici e i rischi 
cronici per garantire un trattamento 
sicuro ed efficace per i pazienti ve-
terinari"27. Tutti i menzionati studi 
scientifici concordano altresì nell'af-
fermare che la ricerca scientifica e 
gli studi clinici sull'efficacia del CBD 
in veterinaria sono scarsi a causa 
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del suo status di droga illegale per 
decenni e che, per questi motivi, la 
Cannabis rimane una sostanza con-
trollata in molte parti del mondo.

È dunque etico l'uso veterinario del 
CBD, ovvero la somministrazione 
del cannabidiolo agli animali? Re-
stringiamo la domanda ai cani e ai 
gatti che condividono l'ambiente di 
vita con gli esseri umani, poiché è 
prematuro includere nella domanda 
altre categorie di animali sinantropici 
(ratti, topi, colombi), selvatici (volpi), 
da reddito (bovini, ovini, caprini, pol-
li e altri), selvatici tenuti in cattività 
(tenuti in appartamento, nei circhi e 
negli zoo) o fuggiti da essa (per es. 
nutrie, pappagalli), per i quali al mo-
mento non si hanno informazioni su 
questo argomento (ma che in un fu-
turo molto vicino potrebbero essere 
coinvolti).

Come detto in precedenza, non ci 
sono particolari restrizioni all'ac-
quisto del CBD per gli animali: su 
internet è possibile acquistare libe-
ramente il CBD contenuto in varie 
sostanze (dall'olio d'oliva ai più sva-
riati supporti); il costo è accessibi-
le. Ma le normative menzionate in 
questo articolo non ne dovrebbero 
permettere l'acquisto poiché, attual-
mente in Italia, tale tipo di prodotti si 
può comprare solo dietro presenta-
zione di ricetta medica non ripetibile.

La popolazione italiana degli uten-
ti, quindi escludiamo i professioni-
sti, è divisa principalmente su due 
schieramenti: in uno trovano posto 
coloro che sono attirati da tutto ciò 
che è medicina alternativa alla me-
dicina tradizionale, e il CBD ha le 
caratteristiche ottimali per ritenerlo 
una panacea per tutti i mali; negli 
animali viene utilizzato per curare 
la bronchite tanto quanto l'ansia da 
separazione, senza alcun tipo di ri-
flessione razionale. Nell'altro schie-
ramento trovano posto coloro che 
sono contro la "droga" per precon-
cetti più adatti all'era sessantottina, 
e con sdegno chiedono: "Ma perché 
bisogna drogare i cani?". 

Riassumere nelle due posizioni 
estreme suddette la posizione dei 
potenziali utilizzatori del CBD per 
i loro animali da compagnia, può 
sembrare una semplificazione ec-
cessiva, che mortifica le grandi po-
tenzialità di sviluppo dell'argomen-
to; in realtà ritengo che descrivano 
esaustivamente l'attuale contesto 
culturale che, certamente, è in pie-
na evoluzione proprio perché l'uti-
lizzo del CBD ha grandi potenzialità 
e l'informazione si sta diffondendo 
velocemente grazie alla comunica-

zione tra professionisti e utenti. Ben 
diversa è la posizione degli addetti 
ai lavori di professione biomedica, a 
livello internazionale, che auspicano 
la moltiplicazione delle ricerche su 
una sostanza dalle grandi potenzia-
lità terapeutiche. In nessun artico-
lo scientifico pubblicato emergono 
dubbi di tipo bioetico sulla sommi-
nistrazione del prodotto agli animali 
ma, al contrario, sono stigmatizzati 
gli atteggiamenti per cui, per decen-
ni, la ricerca sul CBD è stata osta-
colata a causa dello "status" della 
Cannabis come droga illecita28.

È evidente che sarebbe 
estremamente riduttivo e fuorviante 
ritenere il CBD una panacea per 
tutti i mali o, all'altro estremo, una 
droga dannosa per la salute. Da 
donna di scienza credo fermamente 
nella ricerca scientifica e ritengo 
che l'unico aspetto veramente non 
etico di quanto illustrato e che ruota 
intorno al CBD sia la leggerezza con 
cui viene acquistato e somministrato 
in assenza di controllo medico in 
tutto il mondo, posizione condivisa 
da numerosi ricercatori di diverse 
nazionalità29. Come spesso avviene 
nella nostra epoca per i più svariati 
argomenti, gli effetti terapeutici dei 
cannabinoidi/marijuana medica 
sugli animali domestici sono al 
centro del dibattito in numerosi 
forum su Internet e questo potrebbe 
portare (ha già portato) a tentativi 
di trattamento con cannabinoidi 
senza le necessarie precauzioni 
di sicurezza. Pertanto, l'intervento 
del medico veterinario per l'uso 
prospettico dei cannabinoidi non 
può essere trascurato; in tal modo si 
potrebbe ridurre il rischio di tentativi 
di trattamenti non autorizzati e non 
professionali da parte dei proprietari 
di animali.

Ritengo che il cannabidiolo sia 
una sostanza che avrà delle 
applicazioni estremamente utili in 
medicina veterinaria nel momento 
in cui si saprà di più sul suo 
funzionamento, sulle sue interazioni 
con il sistema endocannabinoide 
e con gli altri neurotrasmettitori, 
e sui suoi effetti sull'ansia da 
stress e, conseguentemente, sul 
comportamento degli animali. Per 
tutto ciò sono necessarie ulteriori 
ricerche su un sistema biologico che 
è stato scoperto e descritto molto 
recentemente, ovvero negli anni 
'90, nonostante l'utilizzo dei prodotti 
della Cannabis sativa abbia una tra-
dizione antica e universale. Come 
sempre, non si può gestire ciò che 
non si conosce e non è etico farlo 
senza regole.
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SOMMARIO

Il Comitato Etico per la Sperimen-
tazione Clinica (CE) costituisce un 
fondamentale organo di tutela e ga-
ranzia circa l'integrità etica e scien-
tifica della ricerca clinica. In questo 
contributo vogliamo approfondire 
l'esperienza locale del Comitato 
dell'Azienda Sanitaria dell'Alto Adi-
ge, indagandone nello specifico l'at-
tività svolta nel biennio 2020-2021. 
L'indagine qui condotta permette 
di evidenziare come i dati relativi 
agli studi approvati dal CE siano in 
linea con i dati AIFA nazionali. L'a-
nalisi qualitativa delle osservazioni 
più frequenti poste dal CE agli studi 
presentati, consente di riequilibrare 
il pregiudizio che imputa ai Comita-
ti un eccessivo ruolo di "ostacolo" 
alla ricerca clinica, fornendo altresì 
un valido spunto agli sperimentatori 
che si accingono a presentare un 
progetto di studio al Comitato alto-
atesino. Uno specifico approfondi-
mento è stato dedicato al Covid e 
all'impatto che la pandemia ha avu-
to anche nel lavoro del Comitato. 
Lo studio dei pareri emanati dal CE 
permette infine di analizzare i prin-
cipali trend all'interno della ricerca 
clinica locale. Si raccomandano ul-
teriori ricerche estese sul territorio 
nazionale.

PAROLE CHIAVE

Comitato etico

Sperimentazione clinica

Covid-19

Etica della ricerca

DOI: 10.53267/20220110

ABSTRACT

The Ethics Committee for Clinical 
Trials is a fundamental body for 
safeguarding and guaranteeing 
the ethical and scientific integrity of 
clinical research. In this contribu-
tion, we will take an in-depth look 
at the local experience of the Com-
mittee of the South Tyrolean Health 
Authority, specifically investigating 
its activities in the two-year period 
2020-2021. Toward our analysis, 
it's possible to highlight how data 
on the studies approved by the 
Committee are in line with nation-
al AIFA data. Qualitative research-
es on the studies submitted to the 
Committee make it possible to re-
think and rebalance the prejudice 
that imputes to the Committees an 
excessive role as an "obstacle" to 
clinical research. Our analysis also 
provides valid cues to investigators 
who are about to submit a study 
project to the South Tyrol Commit-
tee. A specific in-depth study was 
devoted to Covid and the impact 
that the pandemic has also had on 
the work of the Committee. Finally, 
the study of the opinions issued by 
the EC allows an analysis of the 
main trends within local clinical re-
search. Further extensive research 
in the country is recommended.
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Ethics committee

Clinical trials
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1. INTRODUZIONE

Il Comitato Etico per la Sperimen-
tazione Clinica (di seguito CE) è 
un organismo istituito nell'ambito 
dell'Azienda Sanitaria dell'Alto Adi-
ge (ASDAA) secondo le disposizioni 
di legge e del Decreto ministeriale 
del 20131. Dotato di un proprio re-
golamento interno che recepisce la 
normativa nazionale e provinciale2, 
il CE si caratterizza per la specifica 
indipendenza ed assenza di conflit-
ti di interessi dei suoi componenti 
verso gli enti pubblici e privati, ivi 
inclusa la struttura presso cui il co-
mitato opera, rispetto alla quale è li-
bero da vincoli gerarchici. Gli stessi 
membri sono nominati dal Direttore 
generale dell'Azienda Sanitaria3 per 
un mandato di tre anni, rinnovabile 
consecutivamente una sola volta; 
tale nomina riguarda anche i com-
ponenti esterni alle strutture sanita-
rie, costituenti per legge almeno un 
terzo della composizione comples-
siva del Comitato4. 

La normativa Unesco riconosce 
quattro tipologie di comitati etici, 
distinte tra loro "sulla base dei loro 
compiti e obiettivi"5. Il Comitato Eti-
co per la Sperimentazione Clinica si 
caratterizza secondo questo criterio 
per lo scopo di "proteggere i sog-
getti umani che partecipano a ricer-
che che mirano a ottenere nuove 
e utili conoscenze in campo biolo-
gico, biomedico, comportamentale 
ed epidemiologico"6, e fa altresì ri-
ferimento alle norme di Buona Pra-
tica Clinica (GPC), alle linee guida 
aggiornate dell'EMA (European Me-
dicines Agency), alle raccomanda-
zioni del CNB (Comitato Nazionale 
per la Bioetica), alla Convenzione 
di Oviedo e alla Dichiarazione di 
Helsinki. In questo contesto si co-
stituisce come organo chiamato ad 
esprimere il proprio parere vinco-
lante prima di ogni sperimentazio-
ne, avendo così potestà di appro-
vare o interrompere l'avvio dell'iter 
della stessa.

Il presente contributo nasce dalla 
rielaborazione di due report annua-
li redatti con lo scopo di fornire un 
quadro analitico e descrittivo del 
lavoro svolto dal CE dell'ASDAA 
nel biennio 2020-20217. Una simile 
e più approfondita indagine viene 
condotta ogni anno su tutti i CE del 
territorio nazionale dall'AIFA (Agen-
zia Italiana del Farmaco), mentre 
non sono documentate ricerche 
analoghe condotte specificamente 
sui pareri rilasciati da un singolo 
Comitato Etico per la sperimenta-
zione clinica. 

Questo lavoro si caratterizza dun-
que come un progetto pilota, e si 
pone l'obiettivo di esplorare l'utilità 
di una ricerca focalizzata sull'attività 
pluriennale di un singolo Comitato 
Etico. L'ipotesi è che una simile in-
dagine possa essere di interesse 
tanto per il Comitato stesso, come 
strumento di autoriflessione e di au-
toanalisi, quanto per gli sperimenta-
tori che si accingono a proporre uno 
studio clinico al CE.

I dati raccolti confermano che il 
lavoro svolto dal Comitato non si 
pone come ostacolo alla ricerca, 
bensì ne costituisce un prezioso 
sostegno, come dimostrato dall'ele-
vato numero di studi approvati. Un 
ulteriore supporto è dato dalle valu-
tazioni agli studi, fondamentali per 
correggere quei bias, anche strut-
turali, che impedirebbero l'appro-
vazione della ricerca da parte della 
comunità scientifica.

Inoltre, l'analisi ex post dei pareri 
agli studi emanati dal CE consen-
te di osservare i trend della ricer-
ca scientifica (es. studi sui disturbi 
mentali legati al Covid, nel caso 
preso in esame), nonché le princi-
pali mancanze che meriterebbero 
una maggiore attenzione e sensibi-
lizzazione (es. medicina di genere). 

Sviluppare ulteriori studi analoghi 
al presente permetterebbe infine di 
evidenziare le principali tendenze 
nella ricerca clinica, nonché le mag-
giori difficoltà degli sperimentatori in 
fase di strutturazione degli studi: i 
risultati raccolti potrebbero essere 
così utilizzati al fine di organizzare 
corsi di formazione per operatori 
sanitari e scienziati, basati proprio 
sui limiti degli studi registrati dai CE. 

2. METODOLOGIA DI RICERCA

I dati qui presentati sono stati rac-
colti attraverso l'analisi dei verbali 
delle sedute (plenarie/ristrette) e dei 
pareri emanati dal CE. Da ciascun 
parere si è ricavato: la richiesta pre-
sentata al CE (approvazione di uno 
studio clinico/richiesta per uso com-
passionevole del farmaco, "UCF"; 
eventuale inerenza al Covid19); la 
tipologia di studio (osservazionale, 
interventistico, etc.); l'eventuale re-
parto coinvolto, lo sperimentatore 
promotore (locale, non locale); l'e-
sito dato dal CE (approvazione/non 
approvazione, etc.); la giustificazio-
ne di tale esito (come riportato da 
verbale). 

I due report presi in esame sono 
costruiti secondo analoga struttura 
e prevedono al loro interno due ma-
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croaree di analisi. La struttura della 
presente ricerca riflette quella dei 
due report. 

Nella prima parte si delinea il qua-
dro complessivo dell'annata corri-
spondente, con un focus su aspetti 
di carattere generale quali il numero 
totale di pareri emanati dal CE, le 
percentuali di studi approvati, inter-
rotti o respinti e le differenze chiave 
tra studi monocentrici e studi mul-
ticentrici8. Per entrambi i report è 
stata prevista inoltre una sezione 
specifica dedicata all'impatto che la 
pandemia ha avuto nell'attività dei 
reparti dell'ASDAA (par. 3). 

La seconda parte è dedicata invece 
alle osservazioni più frequentemen-
te poste dal CE agli studi e al tipo 
di rapporto (quantitativo e qualita-
tivo) che esse intrattengono con la 
valutazione finale. Le osservazioni 
sono suddivise in quattro catego-
rie fondamentali, che rispecchiano 
i principali punti di interesse costi-
tuenti la validità di uno studio: 1) la 
traduzione linguistica (prevista nel-
lo specifico dall'ASDAA in italiano/
tedesco)9; 2) l'informativa diretta 
ai partecipanti (ossia consenso in-
formato, informativa privacy); 3) la 
parte statistica, attinente ai criteri 
di arruolamento dei pazienti ed infi-
ne 4) il design del progetto, ossia il 
suo protocollo (razionale, rilevanza 
scientifica, correttezza metodologi-
ca). Questi dati poi posti in relazio-
ne con le valutazioni assegnate agli 
studi. Sono stati presi in considera-
zione solo gli studi che hanno avu-
to un esito differente rispetto alla 
semplice "approvazione", ossia: 
"approvato con nota", "approvato 
a condizione", "sospeso in attesa 
di chiarimenti" e "respinto". Eccetto 
l'approvazione con nota, tutti gli al-
tri esiti comportano la sospensione 
dell'avvio dell'iter di sperimentazio-
ne dello studio sino ad ulteriore re-
visione (par. 4.1). 

Infine, la seconda sezione della se-
conda parte è dedicata all'analisi di 
tali osservazioni con menzione di 
esempi concreti (par. 4.2). 

3. PRIMA PARTE: ANALISI GE-
NERALE DEL BIENNIO 2020-
2021

Durante il 2020 il Comitato Etico 
si è riunito 17 volte e ha emanato 
143 pareri inerenti a studi clinici e 
richieste di uso compassionevole 
del farmaco, con un tasso di esito 
"approvato" dell'81% (n=116). Que-
sto dato include anche 30 studi "ap-
provati con nota", ossia quegli studi 
a cui sono state poste delle osser-

vazioni di lieve entità che non pre-
cludono l'avvio della sperimentazio-
ne. Tale percentuale raggiunge poi 
il 90% (n=129) se si includono tutti 
quegli studi i quali, avendo dovuto 
interrompere l'iter sperimentale in 
seguito ad un esito di approvazione 
a condizione o sospensione, hanno 
ottenuto l'approvazione definitiva a 
fronte di una seconda richiesta (9%; 
n=13). 

Un decorso similare è stato osser-
vato anche nel 2021, ove a fronte 
di 146 richieste fatte al CE il 78% 
(n=115) è stato approvato anche 
con nota. Il dato interessante è però 
che, nonostante gli studi "da revisio-
nare" fossero di più rispetto al 2020 
(20%, n=28 vs. 19%, n=24), la per-
centuale di studi approvati in un se-
condo momento entro l'anno solare 
è stata comunque più alta nel 2021 
rispetto all'anno precedente (75%, 
n=22 vs. 54%, n=13). Ciò è dovuto 
in particolare agli studi "approvati 
a condizione" che hanno visto nel 
2021 un tasso di riapprovazione 
dell'85%, rispetto al 46% del 2020. 
Complessivamente quindi, l'anno 
2021 presenta una percentuale di 
approvazione del 94% (n=137). 

Un secondo fuoco di indagine che 
ha interessato la ricerca in Alto Adi-
ge si attiene poi alla distinzione tra 
gli studi monocentrici, condotti all'in-
terno dell'ASDAA, e gli studi multi-
centrici, promossi in più centri "sa-
tellite". Ad accomunare i due anni 
emerge senz'altro la distribuzione 
percentuale dei differenti esiti, che 
ci illustra come gli studi multicentrici 
abbiano un tasso di approvazione 
in prima istanza (64%, n=61; 69%, 
n=75) superiore agli studi mono-
centrici (rispettivamente nelle due 
annate 52%, n=12 e 50%, n=9). Ciò 
implica che gli studi monocentrici 
sono più soggetti a richieste di re-
visione da parte del Comitato: può 
esser considerato questo un indice 
della "qualità" della sperimentazio-
ne locale? Il dato non è sufficiente 
per stabilire una correlazione quali-
tativa, in quanto tali percentuali non 
possono essere analizzate senza 
tenere conto che solo per gli studi 
monocentrici il CE può richiedere 
allo sperimentatore modifiche so-
stanziali allo studio, intervenendo 
se necessario anche sul protocollo 
dello stesso. Nel caso degli studi 
multicentrici, invece, i centri satel-
lite hanno un vincolo maggiore, in 
quanto possono solo approvare o ri-
fiutare lo studio, limitando la richie-
sta di modifica al consenso informa-
to, esclusivamente per i "soggetti in 
sperimentazione nel proprio centro" 
e subordinando l'adesione alla spe-
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rimentazione a tali modifiche10.

In totale, nel 2020 sono state pre-
sentate 23 richieste di approvazione 
di studi monocentrici (16%), mentre 
nel 2021 ne sono state presentate 
18 (12%). La media nazionale, rife-
rita al quinquennio 2015-2019, si at-
testa al 80,2% di studi multicentrici 
presentati ai CE, e 19,8% di studi 
monocentrici11. In entrambi gli anni, 
6 tra gli studi multicentrici (4,2% e 
4,1%) sono stati promossi dall'A-
SDAA.

Degli studi monocentrici presentati 
al CE nel 2020, 11 (47%) erano ine-
renti al Covid, mentre nel 2021 solo 
4 su 18 intersecavano l'area temati-
ca della pandemia (22%). All'interno 
del generico termine "studi Covid" 
rientrano altresì le richieste di uso 
compassionevole del farmaco, ri-
volte in questo caso all'utilizzo del 
plasma iperimmune. Il calo percen-
tuale di studi monocentrici del 2021 
potrebbe dunque essere spiegato in 
correlazione ad una diminuzione di 
richieste inerenti al Covid. 

Nel 2020 i due reparti che hanno 
presentato più studi legati al Covid 
sono stati: 1) Malattie Infettive (6/7 
studi erano inerenti alla pandemia; 
85%) e 2) Servizio Psicologico di 
Bressanone (5/5; 100%). 

Inoltre, raggruppando gli studi Covid 
sia di ricerca che di UCF per macro-
aree più ampie, è possibile notare 
come l'ambito della salute mentale 
sia stato quello che ha presentato 
il maggior numero di richieste, ben 
il 30% (n=10) del totale contro ap-
pena il 18% (n=6) di malattie infetti-
ve12. In aggiunta, se in quest'ultimo 
caso le istanze rivolte al Comitato 
erano per il 70% richieste di UCF, 
nel caso dei reparti di salute men-
tale tutte le richieste fatte corrispon-
devano ad un 100% di ricerca pura. 
È opportuno qui specificare che la 
ricerca sul Covid è stata limitata, 
con il DL 23/2020 poi convertito in 
legge, al solo Istituto Spallanzani di 
Roma, il cui CE ha assunto il ruolo 
di Comitato unico nazionale per gli 
studi farmacologici legati al Covid; 
gli altri CE si sono dunque occupati 
solo degli studi non farmacologici 
correlati alla Sars-Cov-2, tra i quali 
rientrano gli studi inerenti alla salute 
mentale presentati al Comitato di 
Bolzano13.

In termini assoluti, il reparto che ha 
fatto più richieste nel 2020 è stato 
Oncologia (14 pareri di cui il 70% 
UCF), mentre l'ente che ha fatto più 
"ricerca" è stato l'EURAC Research 
(8 pareri, 100% ricerca). Questi ul-

timi valori si riconfermano nel 2021 
con poche variazioni minimali: la 
diminuzione di richieste inerenti al 
Covid19 nei reparti di salute men-
tale e malattie infettive, si accom-
pagna ad un incremento dell'attività 
dei reparti di Ematologia, Neurolo-
gia e Pediatria, che risultano ora tra 
i reparti ad aver fatto più richieste 
al CE.

4.1 SECONDA PARTE: LE OS-
SERVAZIONI AGLI STUDI

Le valutazioni etico-scientifiche agli 
studi costituiscono, come detto, il 
cuore del lavoro del Comitato etico 
per la sperimentazione clinica14.

Nel 2020, 61 studi visionati dal CE 
(42%) hanno ricevuto notifica di ri-
vedere alcune delle sue parti, un 
dato che appare in leggero miglio-
ramento l'anno seguente, con un 
calo di sei punti percentuale (53 
studi; 36%). Delle quattro categorie 
fondamentali di osservazioni sopra 
riportate è possibile notare una co-
erenza tra le due annate che mo-
stra come le principali segnalazioni 
fatte dal Comitato (si veda Tabella 
1) siano, in ordine di frequenza: 1) 
relative al protocollo dello studio 
(33; 30); 2) relative all'informati-
va del consenso informato/privacy 
(34; 25); 3) problemi di traduzione 
linguistica (24; 20) ed infine 4) os-
servazioni sull'impostazione stati-
stica dello studio (8; 6). In totale, nel 
2020 sono state segnalate 97 im-
precisioni/61 studi, per una media 
di 1,6 errori/studio; analogamente 
nel 2021 la media è di 1,5 errori/
studio, per un totale di 81 impreci-
sioni distribuite su 53 studi. In en-
trambe le annate è possibile notare 
come l'esito "sospeso in attesa di 
chiarimenti" presenti il rapporto più 
elevato di errori/studio (rispettiva-
mente 2,2 e 2,1), mentre l'approva-
zione con nota costituisce il rappor-
to più basso (1,4 e 1,2 errori/studio). 

Tab. 1: Osservazioni poste dal Co-
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mitato nel biennio 2020-2021

In seguito alla correlazione quanti-
tativa ivi individuata, è possibile sta-
bilire una correlazione tra il tipo di 
errore segnalato e l'esito dello stu-
dio, ossia una correlazione qualita-
tiva? La tabella seguente (si veda 
Tabella 2) riporta la distribuzione 
dei diversi tipi di errore per i diffe-
renti esiti nell'anno 2020. I problemi 
relativi alla traduzione linguistica 
sono predominanti in quegli studi 
che hanno avuto come esito "appro-
vato con nota", mentre decrescono 
con l'aggravarsi della valutazione. 
Un trend inverso invece per quanto 
riguarda i problemi "strutturali del-
lo studio" (protocollo e statistica) o 
"etici" (informativa), che si rilevano 
maggiormente in quegli studi che ri-
cevono poi la notifica di interruzione 
del proprio iter, ovvero aventi esito 
"approvato a condizione", "sospe-
so" e "non approvato". Il trend per il 
2021 è analogo.

Tab. 2: Correlazione qualitativa tra 
le osservazioni segnalate e gli esiti 
conferiti agli studi (2020)

 

4.2 FENOMENOLOGIA DEI TIPI 
DI OSSERVAZIONI

L'ultima sezione di entrambi i report 
è stata dedicata infine all'analisi 
delle osservazioni, suddivise nelle 
quattro categorie, con menzione di 
esempi concreti. Lo scopo, sia dei 
report che del presente paragrafo, 
consiste nell'orientare lo sperimen-
tatore suggerendo le principali se-
gnalazioni che influiscono su una 
valutazione negativa di uno studio 
clinico. 

La prima categoria analizzata si 
attiene ai problemi di traduzione 
linguistica: questa categoria è spe-
cifica per il Comitato di Bolzano e 
richiede che l'informativa, consen-
so informato/privacy, sia presentata 
dallo sperimentatore sia in italiano 
che in tedesco. Non è necessario 
tradurre nella rispettiva altra lingua 
tutto il resto della documentazione. 

All'interno della stessa informativa 
è stata individuata poi una secon-
da area di analisi: tra gli errori più 
frequenti inerenti alla modulistica 
della privacy, si è osservata una 
certa ricorrenza nella confusione 
concettuale tra l'anonimizzazione e 
la pseudonimizzazione dei dati, due 
processi spesso sovrapposti e resi 
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poco chiari anche al partecipante 
dello studio15. Accanto all'ambito del 
trattamento dei dati personali, un al-
tro aspetto riguarda la raccolta, con-
servazione e utilizzo dei campioni 
biologici, il cui consenso deve esse-
re strutturato secondo le specifiche 
normative16. 

Un altro ambito cui va prestata 
particolare attenzione riguarda la 
pediatria: gli studi con oggetto di ri-
cerca sui minori hanno mostrato in 
differenti occasioni alcune carenze 
in merito alla costruzione dell'infor-
mativa. Il tema del consenso infor-
mato minorile è un terreno molto 
scivoloso, che deve tenere conto di 
alcuni punti fondamentali per poter 
garantire la partecipazione consa-
pevole del minore alla sperimen-
tazione17. Gli errori più frequenti 
riscontrati dal CE in questo ambito 
sono stati: 1) la mancata separa-
zione dei consensi (genitore e/o 
rappresentante legale e consenso 
del minore); 2) l'inadeguata for-
mulazione dell'assenso pediatrico 
(es. strutturato con un linguaggio 
incomprensibile all'età); 3) la man-
cata precisazione sulla possibilità di 
poter firmare un nuovo consenso ai 
18 anni; 4) nel caso dei neonati, l'o-
missione della richiesta di entrambe 
le firme dei genitori ed infine, 5) la 
mancata separazione tra il consen-
so della madre e quello dei neonati. 

Per quanto riguarda infine la parte 
dei protocolli di ricerca sono state 
distinte due macroaree di osserva-
zioni, inerenti in particolare alla sta-
tistica (comprendente la valutazione 
della costruzione campionaria, delle 
statistiche descrittive e degli indici 
di sintesi e variabilità adottati dagli 
sperimentatori) e all'argomentazio-
ne del protocollo di ricerca. Il pro-
tocollo dovrebbe "contenere una 

dichiarazione sulle considerazioni 
etiche implicate e deve indicare in 
che modo i principi contenuti nella 
Dichiarazione di Helsinki sono stati 
affrontati"18, giustificando così la for-
mulazione del disegno dello studio 
sull'uomo. È inoltre responsabilità 
dello sperimentatore aggiornare 
adeguatamente il Comitato sulla 
pubblicazione dei dati ottenuti: su 
questo ultimo punto, non sono di-
sponibili per il biennio qui analizzato 
i dati inerenti alla conduzione e/o 
alla pubblicazione degli studi vaglia-
ti dal Comitato Etico.

5. CONCLUSIONE 

Questo lavoro ha permesso di adot-
tare una prospettiva innovativa per 
esaminare a fondo l'attività interna 
del CE di Bolzano. A fronte dell'a-
nalisi sinora condotta, è opportuno 
trarre alcune brevi conclusioni che 
ci permettono di compiere una mi-
gliore interpretazione dei dati che 
abbiamo raccolto.

Un primo elemento che emerge 
con estrema chiarezza è l'elevata 
percentuale di pareri favorevoli nel 
corso del biennio, attestata ad una 
media del 92%. Confrontando i dati 
con l'andamento nazionale del quin-
quennio 2015-2019 (si veda Tabella 
3), è possibile osservare come le 
percentuali di studi approvati dal CE 
di Bolzano nel biennio 2020-2021 
(90% e 94%) siano in linea con la 
media nazionale del quinquennio 
2015-2019 (91,1%)19. 

Tab. 3: Studi approvati dal Comita-
to nel 2020-2021 e confronto con 
la media nazionale quinquennale 
2015-2019
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Il Comitato Etico è davvero un or-
ganismo che "ostacola la ricerca"? 
Se, da un lato, questa critica sotten-
de un vero e proprio atteggiamento 
ostile verso la bioetica, spesso per-
cepita come "una specie di moder-
na inquisizione e i bioeticisti come 
l'equivalente di "preti secolari""20, 
dall'altro lato si è visto come le os-
servazioni poste dal CE evidenzia-
no talvolta importanti carenze nel 
design degli studi e nella struttura-
zione dell'informativa. 

La richiesta di approvazione di uno 
studio non costituisce un semplice 
passaggio burocratico, ma si attesta 
al contrario come momento centrale 
nel controllo etico-scientifico dello 
studio promosso. La tutela del pa-
ziente sottoposto a sperimentazio-
ne clinica è il compito centrale del 
Comitato Etico addetto a tale scopo. 
Dall'altro lato, solo uno studio me-
todologicamente corretto può ga-
rantire dei risultati utili alla comunità 
scientifica, evitando con ciò la ne-
cessità di ripetere sperimentazioni 
con il conseguente dispendio di ri-
sorse. Inoltre, con la consapevolez-
za del fenomeno di condotte scor-
rette e frodi anche all'interno della 
ricerca scientifica, il CE è posto in 
una posizione ancora più delicata, 
in quanto diviene garante dell'as-
senza di conflitti di interessi negli 
studi clinici promossi21. 

Un secondo aspetto interessante, 
inerente alla questione Covid, è 
emerso poi dal report del 2020. 

Come si è visto, il DL 23/2020 ha 
limitato la valutazione degli studi 
farmacologici sul Covid al solo CE 
dell'Istituto Spallanzani di Roma, 
centralizzando la gestione di questi 
studi e impedendo ai Comitati loca-
li di valutare ricerche cliniche sulla 
Sars-Cov2. Questo spiega perché, 
nel caso di Bolzano, la ricerca in 
ambito Covid sia stata condotta solo 
attraverso studi non farmacologici, 
inerenti prevalentemente alla salute 
mentale. In generale comunque, il 
caso del Comitato di Bolzano offre 
un'interessante cartina tornasole 
circa l'impatto della pandemia nella 
ricerca medica ed in generale nella 
salute della popolazione, a testimo-
nianza di come quest'ultima sia sta-
ta intaccata anche (e forse, soprat-
tutto), nell'aspetto psicologico. 

Successivamente, l'analisi delle os-
servazioni con menzione di esempi 
concreti, è cruciale per orientare 
consapevolmente lo sperimentato-
re che si accinge a sottoporre uno 
studio al Comitato. Si è scelto di 
porre in evidenza le principali im-

precisioni riguardanti la normativa 
privacy, delle biobanche e, in gene-
rale, l'aspetto dell'informativa per il 
paziente. Il linguaggio del consenso 
informato deve essere calibrato e 
adeguato alla comprensione di un 
non esperto in materia, favoren-
do con ciò la scelta autonoma del 
soggetto. Particolare attenzione va 
inoltre posta ai minori: come accen-
nato, il tema del consenso-assenso 
informato del minore è controverso 
in quanto sottintende una riflessio-
ne circa la capacità del minore di 
scegliere in autonomia riguardo alla 
propria salute, alla propria vita ed 
anche, nei casi più estremi, alla pro-
pria morte22. Data l'estrema sensibi-
lità di tale dibattito, non esauribile in 
questo spazio, ciò che è possibile 
raccomandare nel caso di una spe-
rimentazione pediatrica è di apporre 
nel modulo dell'assenso informato 
uno spazio per la firma "simbolica" 
del minore, al fine di aumentare il 
suo coinvolgimento e la sua parte-
cipazione nella scelta terapeutica. 

Le osservazioni relative invece ai 
protocolli di ricerca (statistica e desi-
gn dello studio), costituiscono come 
si è visto il principale motivo di so-
spensione dell'iter di sperimentazio-
ne, con conseguente rallentamento 
di tutta la procedura e dispendio di 
risorse economiche. Si raccomanda 
in generale una maggiore attenzio-
ne verso gli aspetti metodologici e 
di design dello studio, fondamentali 
per ottenere un'elevata qualità degli 
outcomes di ricerca. 

Infine, si segnala poi un aspetto che 
non è stato indagato in questa ri-
cerca ma che potrebbe costituire in 
successivi lavori un ulteriore nodo 
di indagine. Si tratta del tema della 
medicina di genere, che potrebbe 
essere esplicato in almeno due modi 
possibili: 1) quantificando il numero 
di studi dedicati al tema (es. sulla 
salute della donna); 2) ricercando 
se i criteri di arruolamento negli stu-
di analizzati prevedono l'equa inclu-
sione di uomini e donne. Su questo 
ultimo aspetto sarebbe auspicabile 
una più sentita presa di posizione 
da parte dei Comitati Etici, al fine di 
promuovere una maggior inclusione 
delle donne nelle sperimentazioni 
cliniche, invertendo così il preoc-
cupante trend già denunciato negli 
anni '90 dalla cardiologa Bernardine 
Healy23. 

In conclusione, dato il carattere pi-
lota del presente studio, si racco-
mandano ulteriori indagini condotte 
sistematicamente su tutto il territorio 
nazionale e su un periodo di tempo 
più ampio.
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INTRODUZIONE

Il 10 febbraio 2020 è stata approva-
ta in via definitiva la legge 10/2020 
che reca "Norme in materia di di-
sposizione del proprio corpo e dei 
tessuti post mortem a fini di studio, 
di formazione e di ricerca scientifi-
ca"1. Grazie a questa legge anche 
in Italia sarà possibile scegliere di 
donare il proprio corpo alla scienza 
dopo la morte con procedure codi-
ficate e regolate in un testo unico, 
compiendo così un atto dall'alto va-
lore civile e solidaristico. Analoga-
mente a quanto già avviene per le 
disposizioni anticipate di trattamen-
to (DAT), la legge 10/2020 prevede 
la possibilità di redigere una dichia-
razione di consenso alla donazione 
post mortem del proprio corpo per 
fini di studio e ricerca scientifica.

La necessità di una nuova legge 
in materia di donazione del corpo 
e tessuti post mortem era stata più 
volte evidenziata nel corso delle 
precedenti Legislature da esperti 
di bioetica e biodiritto, professioni-
sti sanitari, associazioni di catego-
ria, nonché dalle stesse istituzioni 
competenti. Nel 2013, il Comitato 
Nazionale per la Bioetica (CNB), in 
un parere dedicato al tema, aveva 
argomentato con forza la necessità 
di superare il precedente quadro 
normativo, giudicato eticamen-
te inadeguato. Prima della legge 
10/2020, infatti, la norma di riferi-
mento per l'uso dei corpi post mor-
tem per fini di studio e ricerca era il 
Regio Decreto del 31 agosto 1933 
(n. 1592). Tale decreto prevedeva 
la possibilità di destinare ad attività 
didattiche e di studio i corpi delle 
persone decedute che risultavano 
essere "sconosciute", e cioè prive 
di relazioni parentali e di amicizie, 
per le quali nessuno avrebbe fatto 
richiesta di sepoltura2. Tale norma, 
dunque, consentiva la destinazio-
ne dei corpi a fini di studio anche 
in assenza di un esplicito consen-
so. Nel parere del 2013, il CNB 
sottolineava l'inaccettabilità di tale 
previsione, sostenendo come non 
fosse eticamente ammissibile com-
piere attività di studio e ricerca sui 
corpi di persone decedute a meno 
che ciò non fosse stato il frutto "di 
una libera e consapevole decisione 
del soggetto" quando ancora era in 
vita.

A distanza di quasi dieci anni, la 
legge 10/2020 riprende alcune rac-
comandazioni avanzate dal CNB, 
declinandole in coerenza con la 
legge 219/2017 che reca "Norme 
in materia di consenso informato e 
disposizioni anticipate di trattamen-

to". Sotto diversi aspetti, la legge 
10/2020 rappresenta un importan-
te passo in avanti, poiché amplia 
la sfera delle libertà e dei diritti di 
tutti i cittadini, consentendo a chi 
lo desidera di donare il proprio cor-
po alla scienza e alla formazione 
medica all'interno di un percorso 
chiaro, trasparente e univoco, non-
ché favorendo studi e ricerche in 
linea con quanto già avviene in altri 
Paesi, con ricadute positive per la 
salute pubblica e il progresso co-
noscitivo.

A fronte di questi aspetti positivi, 
tuttavia, è possibile che nel tempo 
più fattori concorrendo tra loro de-
potenzino l'intento originale della 
legge o addirittura creino resisten-
ze, limitando così la libertà di scel-
ta dei cittadini e, nel caso specifico, 
influenzino negativamente anche il 
progresso scientifico e la promo-
zione della salute pubblica. Questo 
può accadere per diversi motivi, 
tra cui la mancanza di campagne 
di informazione o l'assenza di un 
dibattito pubblico sufficientemente 
informativo e di conseguenza una 
scarsa consapevolezza da parte 
della cittadinanza, nonché even-
tuali difficoltà emergenti dall'imple-
mentazione della norma da parte 
delle amministrazioni locali.

A parere della Commissione per 
l'Etica e l'Integrità nella Ricerca del 
CNR (Commissione CNR) e del 
Comitato Etico della Fondazione 
Umberto Veronesi (Comitato FUV), 
esiste il rischio che la legge possa 
rimanere inattuata e che si determi-
nino situazioni in cui venga meno il 
principio bioetico fondamentale del 
rispetto dell'autonomia personale 
su cui la stessa legge è radicata. In 
questo contesto, la Commissione 
CNR e il Comitato FUV ritengono 
utile dedicare un parere congiun-
to all'approfondimento e all'analisi 
delle implicazioni bioetiche della 
donazione del corpo post mortem 
per fini di studio e ricerca, con un 
duplice scopo. Il primo è quello di 
evidenziare a beneficio del Legisla-
tore alcune possibili criticità nell'at-
tuale impianto della legge 10/2020 
in vista della pubblicazione dei 
futuri decreti attuativi e della sua 
attuazione a livello territoriale. Il 
secondo scopo è quello di promuo-
vere un più ampio, partecipato e 
inclusivo dibattito sul tema, offren-
do ai ricercatori la possibilità di ren-
dersi conto delle nuove opportunità 
che si dischiudono e delle difficoltà 
che potrebbero incontrare relativa-
mente alle disposizioni normative, 
nonché ai cittadini una serie di ar-
gomenti e riflessioni bioetiche utili 
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a meglio comprendere il significato di 
un gesto altruistico e solidale come la 
scelta di donare il proprio corpo post 
mortem per fini di studio e ricerca.

ARGOMENTI BIOETICI A FA-
VORE DELLA DONAZIONE DEL 
CORPO POST MORTEM

La donazione del corpo e dei tessuti 
post mortem è un atto che ha pro-
fonda valenza etica e valore civile 
per le ricadute concrete per la salute 
pubblica e il progresso scientifico. In 
questa sezione, dopo una necessaria 
premessa dedicata alla centralità del 
consenso, saranno presi in conside-
razione alcuni argomenti bioetici che 
possono essere addotti a favore della 
disponibilità alla donazione.

A. In via preliminare, occorre sottoli-
neare che tutti gli argomenti a favore 
della donazione post mortem di se-
guito analizzati si basano sulla pre-
messa che l'utilizzo di corpi e tessuti 
sia il frutto non di un prelievo, ma di 
una donazione libera e consapevole 
da parte della persona cui tale corpo 
appartiene. Emerge qui un'importan-
te distinzione tra varie prospettive, le 
quali corrispondono a modi possibili 
di intendere il rapporto tra gli indivi-
dui, il processo conoscitivo e gli inte-
ressi della collettività.

Secondo una prima prospettiva oggi 
superata, in alcuni casi il bene comu-
ne che può essere derivato dal pro-
gresso conoscitivo giustificherebbe 
una precedenza dell'interesse collet-
tivo rispetto all'autodeterminazione 
del singolo sul proprio corpo. Tale 
prospettiva, ad esempio, emerge 
nell'impostazione della norma pre-
cedente in vigore, il summenzionato 
Regio Decreto 31 agosto 1933, n. 
1592, secondo il quale il bene comu-
ne che poteva essere tratto dall'uso 
di corpi di persone "sconosciute" ne 
giustificava la disponibilità da parte 
della collettività3. Tuttavia, a nostro 
parere ciò configura una sorta di ap-
propriazione indebita di parti del cor-
po e di abuso nei riguardi dell'identità 
dei soggetti il cui corpo post mortem 
sarà oggetto di espoliazione nonché 
della loro autonomia intesa come di-
gnità e integrità (che implica la tutela 
dell'immagine che ciascuno ha di sé 
e della dignità del corpo), quasi che 
per questi soggetti il corpo morto di-
venga tragicamente res nullius, mero 
materiale biologico deprivato del ri-
spetto insito nei riti funebri tra cui la 
sepoltura.

Una seconda visione, a nostro giudi-
zio eticamente sostenibile e comun-
que prevista dalla norma vigente, 
chiarisce la preminenza dell'autono-

mia individuale rispetto alla disponibi-
lità per la collettività del corpo morto. 
Da questo riconoscimento generale 
seguono due implicazioni più specifi-
che. La prima è che, per essere tale, 
una donazione deve basarsi sull'e-
spressione di un consenso realmen-
te libero e informato, che rappresenta 
uno dei cardini bioetici e biogiuridici 
nelle scelte che attengono al proprio 
corpo. Come spesso viene sottoli-
neato, però, il consenso informato 
non deve essere inteso solo come 
adempimento amministrativo che si 
compie e si esaurisce nella firma di 
un modulo, ma come un processo re-
lazionale alla cui base vi è un rappor-
to di fiducia. Ciò è vero sia in ambito 
clinico sia in ambito di ricerca, dove 
il consenso informato svolge un ruo-
lo fondamentale a garanzia dei diritti 
delle persone che partecipano agli 
studi clinici come volontari o donatori 
di dati e campioni. Elemento essen-
ziale di questo processo è la qualità 
dell'informazione e della comunica-
zione: la prima deve essere sufficien-
temente esauriente e comprensibile 
da porre le basi per l'autonomia del-
le scelte e la seconda adeguata al 
contesto e non direttiva, tale cioè da 
rendere effettivo l'esercizio dell'au-
tonomia. Nell'ambito della donazio-
ne del corpo e tessuti post mortem 
questo comporta, ad esempio, che 
la persona che decide di depositare 
la propria dichiarazione di consenso 
abbia avuto la possibilità di informarsi 
in modo esteso e pertinente rispetto 
alle implicazioni della scelta che in-
tende compiere, nonché l'opportuni-
tà di risolvere propri eventuali dubbi 
e perplessità attraverso l'interazione 
con delle figure competenti e impar-
ziali.

Adottare il principio del consenso 
informato, come fa la norma, com-
porta l'assunzione di una prospettiva 
fondata sul rispetto pieno dell'identità 
della persona umana di cui sono par-
te integrante visioni filosofiche, fedi 
religiose e, in definitiva, una Weltan-
schauung che conducono a diverse 
concezioni del corpo e del suo si-
gnificato post mortem. Da sempre le 
comunità umane attribuiscono infatti 
valenza profonda al culto dei morti e 
alle modalità rituali con cui si può o si 
deve disporre del corpo dei defunti. 
Il significato che si può attribuire alla 
morte, e così al proprio corpo dopo 
il decesso, varia inoltre considerevol-
mente nel tempo e tra le diverse co-
munità umane, segno, questo, di un 
pluralismo di vedute e valori che non 
può essere ridotto a una sola visone 
morale o fede religiosa. Nel rispetto 
di tale pluralismo, la Commissione 
CNR e il Comitato FUV reputano che 
sia opportuno dare il giusto rilievo eti-
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co alla possibilità di donare il proprio 
corpo post mortem alla scienza come 
scelta facoltativa legata alla libera 
espressione del consenso individua-
le, nella consapevolezza dell'impor-
tanza dei beni che la scienza produ-
ce sul piano individuale e sociale.

B. Ulteriori argomenti a favore della 
donazione post mortem si basano su 
considerazioni legate innanzitutto ai 
benefici per la formazione medica e, 
come detto, per la ricerca scientifica 
in campo chirurgico o in quei setto-
ri dove è difficile reperire campioni 
biologici (si considerino ad esempio 
le patologie che interessano i tessuti 
cerebrali) e del conseguente valore 
solidaristico che la donazione avreb-
be verso la collettività.

In Italia, prima della legge 10/2020, la 
formazione medica che prevedeva la 
dissezione anatomica era di fatto im-
possibile o comunque limitata a po-
chissime realtà sul territorio naziona-
le (con qualche decina di donazioni a 
fronte, ad esempio, delle oltre 3000 
in Francia dove esiste una norma che 
regola compiutamente da anni que-
ste pratiche). Nonostante gli avan-
zamenti tecnologici e lo sviluppo di 
modelli virtuali o alternativi, la pratica 
della dissezione anatomica è infatti 
ancora oggi considerata essenziale 
ai fini della formazione medico-chi-
rurgica di studenti e specializzandi e 
dell'aggiornamento degli specialisti. 
Gli studi anatomici effettuati sul corpo 
umano e le tecniche chirurgiche so-
fisticate applicate su cadavere sono 
ancora oggi elementi insostituibili per 
la professionalizzazione degli opera-
tori sanitari, che saranno poi chiamati 
a utilizzare conoscenze e tecniche 
così acquisite in scenari e conte-
sti reali su veri pazienti. Per questo 
motivo, negli anni passati, molti spe-
cialisti italiani sono stati costretti a 
recarsi all'estero per effettuare corsi 
di formazione e di specializzazione 
in Paesi dove già esistevano norme 
per la dissezione anatomica su cada-
vere da donatore post mortem, o ad 
acquistare parti anatomiche con costi 
significativi e conseguenti potenziali 
effetti discriminatori su base econo-
mica tra diverse strutture sanitarie 
e/o dipartimenti universitari.

C. Oltre ai concreti benefici scienti-
fici, altre considerazioni di principio 
possono motivare la scelta di donare 
il proprio corpo post-mortem per fini 
di studio e ricerca. Già il CNB sotto-
lineava l'importanza del principio di 
solidarietà nell'intendere la donazio-
ne come atto di valore a favore della 
collettività. La solidarietà, elemento 
portante della Costituzione, implica il 
riconoscimento da parte di un indivi-

duo del proprio ruolo all'interno e ver-
so una collettività più estesa, di cui 
ci si sente parte. Questa motivazione 
può diventare molto importante per 
alcuni gruppi di persone, ad esempio 
di quelle affette da patologie rare, per 
le quali la scarsità di campioni e di 
soggetti coinvolti non consente un ra-
pido progresso della ricerca. A nostro 
parere la solidarietà verso la propria 
comunità di riferimento nonché verso 
l'umanità tutta è decisamente il prin-
cipio cardine della donazione post 
mortem.

D. In modo complementare, una pos-
sibile seconda motivazione morale 
si ispira al principio di reciprocità nei 
confronti della società, e dunque su 
considerazioni di giustizia. Ciascuna 
persona oggi in vita e nata nei Paesi 
a maggior reddito, infatti, deve alme-
no in parte la propria sopravvivenza 
e qualità di vita a quanti in preceden-
za hanno condotto studi e ricerche 
scientifiche o a quanti si sono resi di-
sponibili a partecipare ad attività spe-
rimentali, mettendo a disposizione i 
propri campioni e i propri corpi (in vita 
o post mortem) per il bene comune 
e l'avanzamento delle conoscenze. 
Ciò potrebbe (e dovrebbe) motivare 
le persone a restituire almeno parte 
dei benefici ricevuti alla collettività a 
vantaggio anche delle generazioni 
future. Si tratta di una visione cui non 
necessariamente tutti aderiscono ma 
che comunque risulta eticamente 
plausibile e per alcuni di grande si-
gnificato morale.

TRE QUESTIONI BIOETICHE RE-
LATIVE ALLA LEGGE 10/2020

1. La legge 10/2020 presenta alcune 
criticità a livello bioetico che, a nostro 
parere, potrebbero influire negativa-
mente sulla sua piena attuazione e, 
più in generale, su una sua adeguata 
implementazione.

Un primo aspetto problematico ri-
guarda l'obbligatorietà della nomina 
del "fiduciario" prevista dalla norma. 
Nel parere del 2013, il CNB sottoli-
neava che potrebbe "apparire op-
portuna la nomina di un fiduciario, 
capace di interagire con la struttura 
medica e di divenire il referente d'ob-
bligo per l'inizio, la prosecuzione e la 
cessazione dell'attività di studio del 
cadavere, soprattutto tenendo conto 
dei desiderata del donatore. Ancor 
prima, al momento del decesso del 
donatore, è opportuno che il fiducia-
rio o, qualora questi non sia stato in-
dicato, un familiare avvisi la struttura 
sanitaria che ne accoglierà il corpo". 
Similmente, anche la legge 219/2017 
prevede che il disponente possa in-
dicare "una persona di sua fiducia, 
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di seguito denominata "fiduciario", 
che ne faccia le veci e la rappre-
senti nelle relazioni con il medico e 
con le strutture sanitarie", e che "nel 
caso in cui le DAT non contengano 
l'indicazione del fiduciario o questi vi 
abbia rinunciato o sia deceduto o sia 
divenuto incapace, le DAT manten-
gono efficacia in merito alle volontà 
del disponente". Come chiarisce una 
circolare del 2 febbraio 2021, la legge 
10/2020, invece, prevede che "nella 
dichiarazione di consenso alla dona-
zione post mortem deve essere ob-
bligatoriamente indicato un fiduciario 
[…] a cui spetta l'onere di comunica-
re al medico che accerta il decesso 
l'esistenza del consenso". Rendere 
la nomina del fiduciario obbligatoria, 
tuttavia, potrebbe comportare alcune 
criticità per tre ragioni principali.

i. In primo luogo, l'obbligatorietà del-
la nomina di un fiduciario rende l'e-
spressione del consenso da parte 
del donatore un elemento necessario 
ma non più sufficiente per effettua-
re la donazione post mortem. Ciò 
risulta almeno in parziale contrad-
dizione con il principio del rispetto 
per l'autonomia personale su cui la 
norma è fortemente radicata e con i 
principi fondativi della stessa legge 
219/2017.

ii. In secondo luogo, le modalità con 
cui è regolata l'azione del fiduciario 
risultano anch'esse problematiche. 
Nel caso delle DAT, infatti, il medico 
accerta l'indicazione di un fiducia-
rio da parte del paziente accedendo 
alla banca dati telematica dedicata, 
anche in assenza di una presa di 
contatto da parte del fiduciario even-
tualmente nominato. Nel caso della 
donazione post mortem, il medico 
che accerta la morte del paziente 
dovrebbe poter accedere alla stes-
sa banca dati per verificare l'even-
tuale presenza di una dichiarazione 
di consenso alla donazione post 
mortem, ma purtroppo non è così. 
In questo caso, viceversa, la comu-
nicazione al medico della presenza 
di un consenso alla donazione post 
mortem è rimessa al solo fiduciario, 
e non se ne comprende la ragione. 
La conseguenza più immediata è 
che, nel caso in cui il fiduciario sia 
per qualche ragione irreperibile an-
che solo temporaneamente dopo la 
morte del donatore, le volontà del 
disponente non verrebbero rispet-
tate nonostante la loro deposizione. 
Diversamente, se l'obbligo di verifi-
care la presenza del consenso alla 
donazione post mortem dipendesse 
anche dal medico (o solo da lui), an-
che in assenza del fiduciario sarebbe 
comunque possibile procedere alla 
donazione nel rispetto effettivo delle 

volontà del disponente e in linea con 
gli obiettivi della legge.

iii. Infine, la necessità di prevede-
re un fiduciario potrebbe introdurre 
degli elementi discriminatori tra i di-
sponenti. Potrebbe, infatti, sussistere 
la situazione in cui una persona non 
abbia, per vari motivi, alcun rapporto 
stabile di fiducia con qualcuno che 
possa essere nominato come suo fi-
duciario. In tali casi, le persone che 
sono prive di rapporti fiduciari verso 
terzi non sarebbero in grado di depo-
sitare le proprie dichiarazioni di con-
senso alla donazione post mortem. 
Naturalmente, esiste la possibilità di 
nominare come fiduciario una figura 
professionale, ma in questo caso si 
porrebbe un'indebita penalizzazione 
verso le persone con insufficienti ri-
sorse economiche e comunque una 
persona potrebbe legittimamente 
sentire di non avere sufficienti ga-
ranzie nell'assegnare a tali figure il 
ruolo di fiduciario. In generale, come 
nel caso del dubbio o di altri stati 
cognitivi, la fiducia non è uno stato 
psicologico che può essere imposto 
o comandato attraverso la semplice 
volizione o tramite un atto ammini-
strativo. Per queste ragioni, la Com-
missione CNR e il Comitato FUV ri-
tengono che sarebbe stato preferibile 
lasciare l'indicazione di un fiduciario 
come facoltativa.

2. Un secondo aspetto problemati-
co riguarda il termine di dodici mesi 
previsto per la restituzione del cor-
po. Non è affatto chiaro, infatti, per-
ché sia stato previsto tale intervallo 
temporale. Fissare un termine unico 
rischia infatti di rendere le donazio-
ni incompatibili con alcune attività di 
formazione, studio e ricerca, anche 
a causa dell'articolazione dell'iter 
autorizzativo delle diverse attività. 
Peraltro, il donatore potrebbe prefe-
rire termini non così ultimativi ove, 
ad esempio, la famiglia accettasse 
di svolgere le esequie dopo un las-
so temporale maggiore. In alternati-
va ai limiti previsti, potrebbe essere 
ipotizzata anche solo la concessione 
di alcune parti del corpo per periodi 
di tempo superiori a 12 mesi. Resta 
inoltre preclusa la possibilità di una 
donazione permanente del corpo 
post mortem che potrebbe essere la 
soluzione preferita da molti donatori, 
come dimostra l'esperienza interna-
zionale. In ogni caso, oltre a possibili 
problemi a livello pratico, emerge qui 
di nuovo un'ulteriore limitazione po-
sta dal legislatore alla volontà del di-
sponente e, dunque, alla sua capaci-
tà di autodeterminazione, senza che 
vi siano ragioni incontrovertibili. La 
Commissione CNR e il Comitato FUV 
ritengono che sarebbe preferibile ri-
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vedere tali termini temporali perentori 
sia in favore di un più ampio margine 
di autonomia da parte del donatore, 
sia nell'interesse della ricerca. È in-
fatti spesso necessario conservare i 
campioni di tessuti per periodi supe-
riori a dodici mesi in modo da con-
sentire lo svolgimento di ricerche si-
gnificative nonché di adempiere alle 
previsioni dei protocolli sperimentali 
standard secondo le migliori pratiche 
nella ricerca scientifica.

3. Un terzo aspetto essenziale, poi, 
riguarda la specificità della dichiara-
zione del consenso alla donazione 
post mortem. La legge 10/2020 al 
momento non contiene al suo inter-
no alcuna indicazione specifica che 
indichi quale forma debba concreta-
mente assumere la dichiarazione di 
espressione del consenso. Come nel 
caso delle DAT, però, è possibile che 
nel tempo emergano sia da parte del-
le istituzioni preposte come le ASL, 
sia a livello centrale presso il Ministe-
ro della salute o da parte di comitati 
di bioetica, delle indicazioni più circo-
stanziate e dei modelli pre-compilati 
al fine di facilitare la deposizione del 
consenso alla donazione post mor-
tem. Se da un lato la disponibilità di 
questi supporti decisionali può facili-
tare l'esercizio dei diritti previsti dalla 
legge 10/2020, dall'altro lato esiste, 
però, anche il rischio che in tali stru-
menti alcuni aspetti di grande rilevan-
za bioetica rimangano sottovalutati in 
modo diverso sul territorio nazionale 
o comunque che si crei un eccesso di 
diversificazione.

Un aspetto cruciale riguarda il fatto 
che il corpo sarà restituito alla fami-
glia e che, dunque, sarebbe opportu-
no prevedere per chi lo desidera la 
possibilità di escludere l'uso di alcune 
parti del proprio corpo che possono 
assumere per alcune persone un for-
te valore simbolico, emotivo ed affet-
tivo – come, ad esempio, il volto. Inol-
tre, la donazione di alcune specifiche 
parti del proprio corpo (come l'ence-
falo o le gonadi) potrebbe risultare 
incompatibile con le proprie creden-
ze religiose. Altri aspetti riguardano 
le finalità delle ricerche da svolgersi 
con parti del proprio corpo (priorità 
ed esclusioni), i destinatari elettivi del 
corpo post mortem (centri specializ-
zati per specifiche malattie, luoghi 
geografici preferiti, tipi di strutture, 
etc.), la comunicazione di eventuali 
Incidental Findings ai familiari in vita, 
i nominativi dei familiari a cui restitu-
ire il corpo, le modalità delle esequie 
(luogo di tumulazione, riti religiosi, 
cremazione), le misure di tutela della 
riservatezza compresa la volontà di 
restare anonimi, etc.

CONCLUSIONI E RACCOMAN-
DAZIONI

La donazione del proprio corpo e dei 
propri tessuti post mortem per fini di 
studio, formazione e ricerca rappre-
senta un gesto dall'alto valore sim-
bolico ed etico, espressione di valori 
civili fondamentali come quello di 
solidarietà che può produrre benefi-
ci concreti per la salute pubblica e il 
progresso delle conoscenze.

La legge 10/2020 "Norme in materia 
di disposizione del proprio corpo e dei 
tessuti post mortem a fini di studio, di 
formazione e di ricerca scientifica" 
costituisce un importante e necessa-
rio passo in avanti a favore della sa-
lute pubblica e del progresso scienti-
fico, nonché del riconoscimento della 
libertà dei cittadini di poter decidere 
come e secondo quali modalità di-
sporre del proprio corpo, anche dopo 
il proprio decesso. La legge, tuttavia, 
contiene al suo interno alcune critici-
tà che dovrebbero essere affrontate 
e risolte. Al riguardo, dando atto al 
Ministero della salute e alle Regioni 
delle importanti iniziative intraprese, 
la Commissione per l'Etica e l'Integri-
tà nella Ricerca del CNR e il Comi-
tato Etico della Fondazione Umberto 
Veronesi:

a. sottolineano l'importanza di su-
perare l'obbligatorietà da parte del 
disponente a nominare un proprio 
fiduciario in assenza del quale non 
appare possibile, ai sensi della leg-
ge, dare attuazione alle disposizioni 
sull'utilizzo del corpo post mortem a 
fini di ricerca del donatore;

b. evidenziano che andrebbe supera-
to il limite temporale di 12 mesi entro 
i quali i centri territoriali sono obbligati 
a restituire il corpo alla famiglia, ciò al 
fine di favorire le ricerche e la forma-
zione che potrebbero giovarsi della 
disponibilità del corpo post mortem, 
o eventualmente di parti di esso, per 
un periodo più esteso e finanche in 
modo permanente, nonché di favo-
rire l'espressione dell'autonomia del 
donatore;

c. richiamano l'importanza di preve-
dere un modello di riferimento del 
consenso informato specifico per la 
donazione post mortem in modo da 
includervi elementi essenziali quali 
la volontà di donare il corpo per la 
ricerca e/o per la formazione degli 
operatori sanitari, esclusione dalle 
attività per cui si è espresso il con-
senso di alcune parti specifiche del 
proprio corpo, le finalità delle ricerche 
da svolgersi con parti del proprio cor-
po (priorità ed eventuali esclusioni), 
i destinatari elettivi del corpo post 
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mortem (centri specializzati per spe-
cifiche malattie, luoghi geografici pre-
feriti, tipi di strutture, etc.), l'eventuale 
comunicazione di possibili Incidental 
Findings, le misure di tutela della ri-
servatezza compresa la volontà di re-
stare anonimi e altre previsioni di ca-
rattere sociale riguardanti le fasi post 
restituzione del cadavere ai familiari;

d. altresì, richiamano l'attenzione af-
finché la compilazione del consenso 
risulti semplice e le modalità di re-
gistrazione delle volontà facilmente 
accessibili, anche al fine di eventuali 
modifiche nel tempo o revoca, e sulla 
necessità di garantire l'interopera-
bilità delle banche dati a ogni livel-
lo. Inoltre, in prospettiva, invitano le 
Autorità preposte a valutare l'ipotesi 
di poter inserire le disposizioni sulla 
donazione del corpo post mortem di-
rettamente nelle DAT, ove le persone 
siano interessate a farlo;

e. auspicano che le dichiarazioni di 
consenso alla donazione post mor-
tem vengano presto integrate nel-
la banca dati nazionale nella quale 
sono già conservate le DAT in modo 
da non ritardare il concreto esercizio 
della facoltà di donare e i benefici che 
ne deriveranno per la scienza, non-
ché di vigilare perché la norma sia 
applicata in modo omogeneo su tutto 
il territorio nazionale;

f. invitano le istituzioni competenti a 
predisporre e promuovere efficaci e 
tempestive campagne di informazio-
ne rivolte alla cittadinanza e alla stes-
sa comunità scientifica perché le op-
portunità date dalla norma vengano 
colte concretamente e rapidamente, 
così da colmare il ritardo in cui versa 
il Paese in questo ambito. Tali campa-
gne e iniziative sono essenziali anche 
per correggere alcune false credenze 
molto diffuse, come ad esempio quel-
lo della supposta incompatibilità tra la 
donazione del corpo post mortem per 
ragioni di studio, formazione e ricerca 
e la donazione degli organi per scopi 
di trapianto, oppure la non utilità della 
donazione da parte di persone che 
sono in età avanzata o che soffrono 
di alcune patologie;

g. si rivolgono ai comitati etici per la 
sperimentazione clinica, ai comitati 
etici per la pratica clinica, alle com-
missioni di etica della ricerca, e in 
primis ai centri territoriali competenti 
individuati dal Ministero della salu-
te e alle direzioni sanitarie affinché 
vigilino sul rispetto delle disposizio-
ni previste dalla legge 10/2020 e al 
contempo se ne rendano promotori, 
anche in collaborazione con le asso-
ciazioni dei pazienti.
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dagini scientifiche".
4 Componenti: Maria Chiara Carrozza 
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PREMESSA

Fino a qualche anno addietro non 
sembrava possibile che la presen-
za degli animali selvatici potesse 
divenire un problema; anzi, dagli 
anni 70 si era diffusa una sorta di 
tetra aspettativa di estinzione di 
specie selvatiche con cui gli esse-
ri umani avevano convissuto nel 
corso dei secoli. L'attesa di que-
sto fenomeno è stata tale da non 
essere superata neanche quando 
la situazione è cambiata comple-
tamente e si sono diffuse molte 
specie non autoctone come nutrie 
e pappagalli. Da più di una decina 
d'anni, prima solo in campagna e 
poi anche in città, i selvatici sono 
gradualmente diventati una "que-
stione" pratica e politica che ha ori-
ginato molta tensione.

Questo documento vuole affrontare 
questo argomento ormai pressante 
in modo razionale con il metodo 
multidisciplinare oggi utilizzato nei 
comitati bioetici. Il testo non ha 
avuto una gestazione facile perché 
ha cercato di inaugurare una via 
diversa da quella che viene usual-
mente seguita: raccogliere un con-
senso metodologico preliminare tra 
le parti per poi fornire all'opinione 
pubblica elementi di giudizio su 
fenomeni complessi che vengono 
però spesso semplificati e pensati 
solo all'interno di quadri interpreta-
tivi caratterizzati da posizioni forte-
mente polarizzate. 

Il testo che ne è emerso è asciutto 
e complesso, ma anche facilmente 
leggibile. Lo scopo primario è stato 
quello di proporre, prima di tutto, in 
metodo di lavoro. Data questa sua 
natura procedurale, in questa sede 
più che sintetizzare il contenuto, ri-
sulta forse più utile presentarne gli 
elementi di maggiore novità.

In primo luogo, si è scelto di indivi-
duare un metodo adatto non solo ai 
diversi casi riportati dalla cronaca, 
ma anche a molti altri contesti – sia 
in ambienti cittadini, sia rurali. Si è 
poi scelto di non elencare le specie 
coinvolte: un compito d'altra parte 
impossibile perché l'elenco sareb-
be stato lunghissimo e comunque 
incompleto. La classificazione delle 
tante situazioni in un elenco chiuso 
e determinato sarebbe stata, inol-
tre, non in linea con il metodo pro-
posto nello stesso documento. Le 
ragioni di questa scelta sono anche 
dovute al fatto che le problematici-
tà che ineriscono la questione della 
coesistenza tra uomini e animali 
selvatici non sono tanto relative 
a quale specie particolare viene 

considerata, né al fatto se questa 
sia autoctona o aliena o se que-
ste interazioni si verificano in città 
o in campagna. Invece, le proble-
maticità sono soprattutto legate ai 
contesti sanitari, sociali, economici 
e culturali locali, come anche alla 
lettura che ne viene data dagli or-
gani di informazione e dai social, i 
quali sono spesso più interessati a 
prendere e a far prendere una po-
sizione piuttosto che a far capire la 
complessità del fenomeno in un'ot-
tica realmente ecologica.

In secondo luogo, le norme che 
sovrintendono la gestione de-
gli animali selvatici hanno nature 
giuridiche molto differenti, perché 
ricomprendendo accordi inter-
nazionali ma anche regolamenti 
comunali. L'applicazione di tutte 
queste norme è spesso entrata in 
conflitto con la sensibilità diffusa di 
una parte della popolazione e con 
gli interessi, talvolta addirittura vita-
li, di altri portatori di interesse.

In tale contesto, il CBV-A ha foca-
lizzato l'attenzione, in primo luogo, 
nell'identificare tutti i possibili por-
tatori di interesse nei diversi casi 
ipotizzati. Non è da escludere che 
in futuro l'elenco possa essere ar-
ricchito di altre componenti via via 
che se ne riconoscerà l'opportuni-
tà. Le scelte più importanti e condi-
vise nell'ambito del comitato hanno 
riguardato il diverso peso da attri-
buire agli interessi dei diversi por-
tatori di interesse e l'inclusione tra 
questi anche degli animali.

L'utilità di questo approccio sta nel 
fatto che nella sensibilità pubblica e 
quindi nelle scelte politico-ammini-
strative (o comunque nei ritardi nel 
farle), questo elemento compare 
frequentemente ma in modo con-
fuso, senza una distinzione prelimi-
nare e fondamentale tra gli interes-
si individuali del singolo animale e 
quelli della specie a cui questi stes-
si individui appartengono.

Per quanto riguarda gli interessi 
animali sono state analizzate le po-
sizioni di tutte le parti in causa: ad 
esempio, riguardo alle predazioni 
sono stati presi in considerazione 
non solo i predatori ma anche i 
predati e gli animali a guardia delle 
prede, gli interessi dei quali sono 
invece spesso stati trascurati. La 
definizione del peso degli interes-
si è stata complessa e ha portato 
a individuare portatori di interessi 
primari, portatori di interessi se-
condari, rappresentanti di interessi 
comuni/interpersonali e spettatori 
morali che non subiscono né danni 
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né benefici pur essendo nella pratica 
molto influenti. 

Naturalmente, le ragioni degli animali 
sono solo presumibili, motivo per cui 
la preoccupazione insita in questo 
approccio è l'autoreferenzialità di chi 
lo pratica. Tuttavia, la composizione 
multidisciplinare e multiculturale del 
comitato, la costante preoccupazio-
ne per la complessità del problema e 
il metodo di lavoro impiegato hanno 
compensato il rischio di una visione 
unilaterale delle diverse questioni in 
gioco.

Pasqualino Santori
Presidente del Comitato Bioetico per 
la Veterinaria e l'Agroalimentare 

"Niente è più pratico  
di una buona teoria…" 

(Kurt Lewin)

INTRODUZIONE

Esiste una sempre più stretta con-
nessione tra etica e politica che ha 
portato ad estendere le aree di in-
teresse dell'etica a questioni che 
nel passato si sarebbero declina-
te interamente in termini politici: si 
pensi ad esempio all'emergere di 
tematiche quali l'etica del mercato 
o alla discussione della giustizia so-
ciale in termini di equità, con un forte 
coinvolgimento di categorie etiche, 
quali l'imparzialità del giudizio, la 
trasparenza del processo decisiona-
le, l'esplicitazione dei valori di riferi-
mento nella deliberazione. È emersa 
recentemente anche la tendenza 
opposta, che ha portato a rubricare 
questioni relative alla vita naturale, in 
termini politici. L'area di interesse è 
costituita in questo caso soprattutto 
dalla vita biologica, o per usare un'e-
spressione più evocativa dalla "nuda 
vita" (Agamben G., 2005). Processo, 
questo, che ha portato allo sviluppo 
di un settore di riflessione autonomo 
noto come "biopolitica" (Foucault 
M., 1998), postosi in aperta polemi-
ca con la pretesa di includere nella 
sfera della normazione, dimensioni 
e aspetti della vita che pertengono 
più propriamente all'etica in quanto 
relativi a relazioni interpersonali e 
non direttamente sociali e alla sfera 
intima e non pubblica dell'esisten-
za (si pensi ad esempio alla Legge 
40/2004 sulla procreazione medi-
calmente assistita o alla proposta di 
Legge sul fine vita). In altri contesti 
l'esito dell'inclusione del bios nella 
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sfera pubblica ha condotto ad esiti 
sui quali il giudizio è meno scontato, 
poiché, come nel caso in esame, nel 
contatto con l'animale selvatico, la 
"nuda vita" si mostra nei suoi aspetti 
più ancestrali, con una forte potenza 
evocativa in grado di elicitare il per-
turbante per eccellenza: l'animalità 
dell'uomo. 

Inserendosi in questa prospettiva, 
il documento intende proporre 
principi etici di riferimento e cri-
teri operativi che possano costi-
tuire un orientamento per la go-
vernance delle criticità generate 
dall'irrompere della vita naturale, 
animale, nella sfera sociale, in 
questo caso dall'impatto della fau-
na selvatica in aree antropizzate, 
così come in ogni contesto in cui 
si possa verificare un'interazione 
con l'uomo. A tal fine è condotta qui 
una analisi diretta a far emergere le 
specifiche problematiche e a definire 
il ruolo dei soggetti interessati nella 
valutazione del peso da attribuirsi 
alle principali criticità evidenziate. 
L'individuazione delle questioni eti-
che sottese, generate dai diversi in-
teressi o beni rilevanti coinvolti, tra i 
quali sono ricompresi anche il benes-
sere animale e la tutela del territorio, 
intende offrire un quadro valoriale di 
riferimento per la decisione politica.

Il metodo utilizzato in queste pagi-
ne impiega i presupposti teorici, le 
regole e i criteri di due influenti mo-
delli di etica procedurale, sviluppati 
principalmente da Daniels e Sabin 
(Accountability for Reasonableness - 
A4R, Daniels N., 2018) e da Balthus-
sen e Niessen (Multiple Criteria De-
cision Analysis – MCDA, Balthussen 
R., et al., 2019). Il modello della A4R 
è esclusivamente procedurale, ovve-
ro individua un metodo costituito da 
"regole del gioco" il cui rispetto da 
parte dei soggetti implicati nella de-
cisione è condizione della legittimi-
tà del risultato conseguito. Obiettivo 
della procedura è il perseguimento 
dell'equità, intesa come equa con-
siderazione degli interessi in gioco. 
Le condizioni individuate dal modello 
riguardano: la pubblicità (capacità di 
rendere conto delle ragioni della de-
cisione), la rilevanza (riconoscimento 
da parte dei soggetti interessati della 
rilevanza di tali ragioni), la revisio-
nabilità (disponibilità a correggere la 
decisione in base a nuovi elementi e 
conoscenze) e la vincolatività (impe-
gno ad applicare concretamente la 
decisione presa). Principio valoriale 
di riferimento è l'accountability intesa 
quale disponibilità a rendere conto 
delle ragioni sottese alle scelte/so-
luzioni/misure proposte e ad esplici-
tare i criteri etici che le giustificano. 

La legittimità del processo decisio-
nale è, in altre parole, il prerequisito 
affinché una qualsiasi scelta cui si 
giunga, possa essere degna di con-
siderazione sotto il profilo etico. Che 
tale scelta possa poi considerarsi a 
sua volta giusta o meno, dipende da 
ulteriori valutazioni etiche (di carat-
tere sostantivo e non procedurale). 
Ad esempio, in una prospettiva che 
considera solo le conseguenze delle 
azioni, le scelte sono valutate in ra-
gione dei risultati che ne derivano in 
termini di "saldo" positivo nel rappor-
to costi/benefici.

Direttamente consequenziale a tale 
prerequisito è la disponibilità a rive-
dere le posizioni raggiunte sulla base 
di nuove evidenze, come anche l'im-
pegno ad individuare solo misure 
che possano essere effettivamente 
messe in pratica e quindi concreta-
mente applicabili, sia a livello indivi-
duale che da parte delle istituzioni 
di competenza. Questo approccio, 
come evidente, presuppone l'esi-
stenza di uno schema cooperativo 
tra persone orientate a trovare ra-
gioni mutualmente giustificabili e si 
pone in sinergia con il metodo aper-
to alla confutazione e autocorrettivo 
inerente all'impresa scientifica.

1. MODELLO TEORICO

Il modello di governance propo-
sto nel documento, utilizza l'etica 
procedurale A4R quale riferimento 
metodologico per la legittimità delle 
decisioni prese, metodo che richiede 
la condivisione e il mutuo riconosci-
mento dei presupposti della discus-
sione. Per quanto concerne, più in 
particolare, le questioni sostantive 
che pertengono al contenuto della 
decisione, al "cosa fare" più che al 
"come decidere", viene impiegato il 
modello della MCDA (Baltussen R., 
et al., 2019). L'impostazione proce-
durale proposta richiede, in primo 
luogo, l'individuazione dei portatori 
di interesse cui possa essere ricono-
sciuta una rilevanza etica sufficiente 
a farne dei soggetti morali ("agenti" 
o "pazienti morali") e, in quanto tali, 
legittimati a partecipare al processo 
deliberativo. Viene qui utilizzata la 
categoria degli interessi in quanto 
più duttile e intuitiva rispetto alla ca-
tegoria dei diritti – che richiederebbe 
una ulteriore giustificazione e una 
specifica declinazione se riferiti agli 
animali – e più inclusiva rispetto alle 
sole preferenze che non sembrano 
ricomprendere bisogni ed esigenze 
oggettivamente apprezzabili anche 
nel caso degli animali.

L'analisi etica di un processo delibe-
rativo evidenzia il ruolo centrale della 
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condizione della rilevanza che tutta-
via appare di difficile utilizzo pratico 
in assenza di ulteriori specifici criteri 
valutativi, ovvero di valori in ragio-
ne dei quali considerare rilevante o 
meno l'interesse dei diversi soggetti 
implicati. L'approccio MCDA integra 
utilmente tale requisito in quanto ri-
chiede un chiarimento sui valori etici 
di riferimento nella discussione in ra-
gione dei quali individuare le questio-
ni che debbano essere considerate 
rilevabili e gli interessi che debbano 
essere "presi sul serio". Un ulteriore 
caratteristica è la possibilità di impie-
go in contesti caratterizzati da obiet-
tivi divergenti e da stakeholder molto 
differenziati (il modello, ad esempio, 
è impiegato nella Health Technolo-
gy Assesment e nella pianificazione 
delle priorità sanitarie) (Thokala P., et 
al. 2016, Jakab I., et al., 2020).

Obiettivo è delineare una procedura i 
cui presupposti e regole siano espli-
citate e chiaramente definite e i cui 
criteri applicativi siano in grado di te-
nere conto del contesto in cui si cala 
la decisione.

1.1 PRINCIPI E VALORI ETICI: LE 
DECLINAZIONI DELL'ACCOUNTA-
BILITY (A4R)

Nel contesto della nostra discussio-
ne l'accountability (Daniels N., 2000) 
è riferita ad un metodo finalizzato 
alla definizione di priorità "giuste", 
definite cioè non in base a predefi-
nite attribuzioni di valore bensì deri-
vanti da una procedura deliberativa 
legittima (trasparente e negoziata tra 
tutti i portatori di interessi in gioco), 
nonché alla disponibilità a rendere 
conto, secondo il principio della tra-
sparenza, delle ragioni che hanno 
portato alla decisione. Proponiamo 
qui di seguito i principi etici da cui de-
rivano i criteri alla luce dei quali sono 
giudicati il peso degli interessi, la ri-
levanza delle questioni, la sostenibi-
lità etica delle deliberazioni e la loro 
applicabilità nello specifico contesto.

Equità

L'equità nelle scelte costituisce l'o-
biettivo del modello deliberativo 
adottato nel documento. Essa è una 
declinazione del principio di giusti-
zia che riguarda il modo giusto di 
distribuire e attribuire beni (materia-
li o morali) e oneri all'interno di un 
gruppo di persone o di una società 
nel suo complesso. L'equità richiede 
di trattare in modo uguale situazioni 
che sono simili per gli aspetti rile-
vanti e in modo differente situazioni 
che sono differenti per gli aspetti ri-
levanti. Comporta quindi il dare ad 
ognuno "ciò che gli spetta" tenendo 

conto delle specifiche circostanze, 
che devono essere valutate in modo 
imparziale, trasparente e onesto rela-
tivamente ai possibili condizionamen-
ti. Coniugato prevalentemente come 
capacità di rispondere e rendere 
conto delle proprie azioni, il principio 
di responsabilità comporta doveri 
e obblighi definiti da norme morali 
inerenti al rapporto di reciprocità tra 
i soggetti. Nell'ambito di discussione 
del presente documento, gli animali 
sono stati riconosciuti quali portatori 
di interessi, verso i quali sussistono 
dei doveri e il cui ruolo deve essere 
tenuto in conto nel processo delibera-
tivo, pur non configurandosi nei loro 
confronti alcun "contratto sociale".

Responsabilità

La responsabilità comporta il dover 
rispondere e rendere conto delle pro-
prie azioni. La responsabilità chiama 
in causa doveri di natura giuridica, 
deontologica o morale, in base al 
contesto di riferimento. In senso 
giuridico e deontologico la respon-
sabilità è riferita a obblighi definiti da 
norme o regole di comportamento, 
all'interno di un contesto di recipro-
cità di diritti e doveri (giustizia). Per 
altro verso la responsabilità, nella 
interpretazione proposta ad esem-
pio da H. Jonas (Jonas H., 1979) si 
configura come dovere verso tutti 
i soggetti e gli esseri senzienti che 
possano essere positivamente o ne-
gativamente influenzati dalle nostre 
azioni indipendentemente dalla loro 
capacità di reciprocare, che anzi pro-
prio dalla loro intrinseca vulnerabilità 
e "impotenza" origina il nostro dove-
re di cura nei loro confronti. Intesa 
in questo senso, la responsabilità 
attribuisce maggiore vincolatività al 
dovere "imperfetto" originato clas-
sicamente dal principio di benefi-
cienza (Kant I., 1966) e si pone in 
sinergia con il dovere di prendersi 
cura (duty of care) di soggetti, es-
seri viventi o beni che ci sono affidati 
in modo particolare (soggetti speri-
mentali, animali, ambiente, beni na-
turali o culturali, generazioni future). 
Tale dovere, a ben vedere, richiama 
il valore primario della dignità. La di-
gnità in senso proprio è un concetto 
polisemico, più spesso definito in 
funzione delle sue concrete applica-
zioni in ambiti specifici. Occorre del 
resto riferirsi ancora una volta a Kant 
nel rintracciare il fondamento teorico 
del valore della dignità nell'imperati-
vo che richiede di trattare le persone 
come fini in sé stesse e mai sempli-
cemente come mezzi per altri fini, 
ovvero impone la non strumentaliz-
zazione, inganno, manipolazione e 
sfruttamento delle persone per fini 
a loro estranei. In questo contesto, 
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il rispetto della dignità può essere 
esteso anche ad altri esseri viventi, 
che siano in grado di avere interessi 
propri o a cui debba essere ricono-
sciuto un valore intrinseco.

Come visto, il principio di responsa-
bilità, intesa come accountability, ri-
chiede anche la capacità dell'agente 
di rendere conto agli altri attori coin-
volti, delle ragioni alla base delle pro-
prie scelte, decisioni e azioni. Que-
sta concezione della responsabilità 
si basa sul presupposto che si possa 
applicare una procedura condivisa, 
tra referenti di un sistema, per l'espli-
citazione dei doveri, mezzi, obiettivi 
e finalità complessive, e dei relativi 
meccanismi di controllo dei risultati 
(Daniels N., 2000). 

Trasparenza e correttezza

La trasparenza ha un proprio correla-
to morale nella correttezza dell'agire 
intesa come comportamento leale e 
come atteggiamento aperto e coo-
perativo nei confronti dell'altro e, più 
profondamente, come capacità di 
coltivare e di mantenere una forma 
mentis diretta alla ricerca dell'ogget-
tività nella descrizione dei fatti e all'o-
biettività di giudizio sulle persone. 
Correttezza significa anche, quindi, 
onestà intellettuale e trasparenza 
intesa come chiarezza, pertinenza 
e completezza nella raccolta di dati, 
analisi dei problemi e pubblicità delle 
procedure deliberative, come anche 
capacità di ammettere l'errore fattua-
le, il condizionamento ideologico dei 
propri giudizi e finanche l'inevitabile 
propensione a difendere le proprie 
idee e decisioni in modo non del tutto 
imparziale. L'obiettivo è quello di rag-
giungere un'etica del discorso (Ha-
bermas J., 2009) che non si basi sulle 
categorie del buono e giusto (oggetti 
della morale classica) quanto piutto-
sto miri a raggiungere a un accordo 
tra tutti i soggetti coinvolti sulle norme 
che regolano il discorso stesso, in 
una prospettiva del tutto formalistica 
e procedurale, quale quella individua-
ta nel presente documento.

2. SCHEMATIZZAZIONE METO-
DOLOGICA

L'approccio MCDA propone un meto-
do decisionale che può essere sche-
matizzato come segue: 

a) Descrizione del contesto, degli 
scopi generali e degli obiettivi spe-
cifici che si intendono raggiungere.

b) Individuazione degli stakeholder.

c) Definizione di un linguaggio mo-
rale comune.

d) Definizione delle questioni etiche 
correlate agli interessi degli sta-
keholder.

e) Identificazione dei criteri in base 
ai quali considerare positivi o nega-
tivi gli effetti delle decisioni e le pos-
sibili alternative in base ai criteri 
stabiliti.

f) Descrizione delle possibili conse-
guenze: impatto degli effetti a medio 
e lungo termine, gravità e probabili-
tà degli effetti, preferenze degli sta-
keholder riguardo alle conseguenze, 
problemi correlati.

g) Determinazione della natura della 
decisione: definizione della rivedibili-
tà o meno della decisione e della sua 
natura (scelte avversative, conver-
genti, compensative o compositive).

h) Valutazione del peso dell'incer-
tezza nello stabilire la probabilità, la 
gravità e l'impatto delle conseguenze 
possibili e il grado di incertezza nel 
bilanciamento tra costi e benefici 
e tra rischi e benefici. Verifica del 
grado di tolleranza del rischio di tutti 
gli stakeholder.

a) Descrizione del contesto

Per l'analisi del contesto occorre in-
dividuare e descrivere le principali 
cause della trasformazione del ter-
ritorio naturale, delle aree a più ele-
vato impatto antropico e delle criticità 
maggiori del caso specifico in esa-
me. Si assiste tuttavia da diversi anni 
a una parziale inversione del pro-
cesso di antropizzazione data dallo 
spopolamento di alcune aree abitate 
in collina e montagna, prima preva-
lentemente a vocazione agricola, 
attualmente non più produttive. La 
delineazione del contesto richiede 
in primo luogo una mappatura delle 
principali specie selvatiche in rela-
zione alla loro tipologia di impatto, 
descritta e corredata da dati al fine di 
costituire una sufficiente base infor-
mativa. Dall'analisi dei dati sono indi-
viduati i settori maggiormente colpiti 
dalle singole specie o anche da più 
specie, come ad esempio avviene 
per le produzioni agricole estensive. 
A titolo esemplificativo, ma non esau-
stivo, della complessità dei potenziali 
problemi causati da tali interazioni, si 
citano i cinghiali che hanno un im-
patto su produzioni agricole intensi-
ve ed estensive, produzioni agricole 
di nicchia al "limitare del bosco", traf-
fico stradale su grandi strade, traffico 
stradale cittadino, gitanti in ambiente 
rurale-montano, mentre, di conver-
so, i lupi hanno un impatto principal-
mente sulle produzioni zootecniche. 
Il tema è illustrato nelle seguenti di-
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namiche: interazione essere umano/
ambiente selvatico, interazione fau-
na selvatica/ambiente antropizzato, 
interazione tra specie selvatiche o 
tra fauna selvatica e animali dome-
stici, impatto delle specie selvatiche 
in aree naturali protette.

b) Individuazione degli stakeholder 

La fauna selvatica è considerata, in 
Italia, "patrimonio indisponibile dello 
Stato" dall'art. 1 comma I della L. 11 
febbraio 1992 n. 157 che afferma, 
inoltre che la tutela di questo patri-
monio deve essere garantita "nell'in-
teresse della comunità nazionale ed 
internazionale". Il primo stakeholder 
da prendere in considerazione do-
vrebbe essere, quindi, lo Stato con le 
sue diramazioni territoriali. In effetti 
l'attuale legge, oltre ad attribuire alla 
fauna selvatica uno statuto privilegia-
to rispetto alla normativa precedente 
che considerava "specie nocive" 
gran parte dei selvatici giustificando 
uno sterminio indiscriminato, pone 
limitazioni alla caccia (definita eufe-
misticamente "prelievo venatorio") e 
punisce il bracconaggio. Tuttavia, la 
legge tutela soltanto la fauna selva-
tica omeoterma ed è stata elaborata 
con il rilevante contributo dei dirigenti 
delle associazioni venatorie.

In questa fase va tenuto in conside-
razione il problema di includere tra 
gli stakeholder i rappresentanti di 
associazioni professionali che svol-
gono attività di lobby poiché questo 
può indurre una parzialità nel giudi-
zio e generare conflitti di interesse. 
La creazione di apparati e la profes-
sionalizzazione di tali attività, pur mi-
gliorando indubbiamente l'efficacia 
dell'azione di advocacy, può rendere 
la funzione delle associazioni non 
più in grado di interpretare adegua-
tamente e rappresentare coerente-
mente gli interessi della categoria. 
Preoccupazione diversa è data dal li-
mite oggettivo costituito dalla difficol-
tà di rappresentare adeguatamente 
gli interessi degli animali a causa 
dell'impossibilità di averne esperien-
za diretta o riferita. Sono certamente 
di ausilio, tuttavia, nel giungere a una 
rappresentazione via via meno ap-
prossimativa degli interessi animali, 
le conoscenze rese possibili dall'eto-
logia cognitiva.

Portatori di interessi primari

Agricoltori/Allevatori: costituiscono 
i portatori di interesse che subisco-
no l'impatto negativo maggiore tra gli 
esseri umani. A ciò si aggiunge una 
scarsa capacità di rappresentatività 
e incisività politica e una percezione 
culturale che porta a sottostimarne il 

ruolo sociale. In tale categoria sono 
ricompresi tutti gli attori coinvolti 
nella filiera alimentare e i produttori 
agricoli di produzioni di nicchia, con 
le dovute differenziazioni in base alla 
qualificazione e quantificazione del 
danno. Una questione specifica è 
costituita dalla scarsa capacità delle 
associazioni di categoria di rappre-
sentare adeguatamente gli interessi 
degli agricoltori.

Animali: questa categoria include 
tutti gli animali non umani caratteriz-
zati dal non possedere un linguag-
gio umano e quindi come tali non in 
grado di esplicitare i propri interessi. 
Gli animali, quindi, benché non assi-
milabili agli agenti morali, sono sog-
getti con interessi propri e, in quanto 
tali, pazienti morali. Sono individua-
bili oltre agli interessi delle prede e 
dei predatori anche gli interessi de-
gli animali che nei diversi contesti 
possono essere considerati prede o 
predatori, guardiani, da compagnia 
o sinantropici e quindi con interessi 
molto diversi fra loro, alle volte diver-
genti se non confliggenti.

Portatori di interessi secondari

Cittadini/consumatori: i cittadini 
dispongono di strumenti e modalità 
per esercitare forme di pressione 
politica sia in quanto elettori che in 
quanto consumatori. Le stesse scel-
te di consumo, in quanto agiscono 
sui meccanismi di mercato, costitu-
iscono indirettamente una modalità 
di influenzamento delle decisioni 
politiche. A questo riguardo, si citano 
come esempio le indagini condotte 
sul grado di Willingness to Pay in 
ambito alimentare, ovvero la disponi-
bilità a pagare un prezzo più elevato 
per il consumo di carne prodotta con 
minor sofferenza animale. In questo 
contesto l'interesse di cui è portatore 
il consumatore è costituito principal-
mente da un aumento dei costi di al-
cuni prodotti agricoli. 

Ambientalisti: in questa definizione 
sono ricompresi attivisti che propon-
gono approcci alla tematica ambien-
tale molto differenziati tra loro che 
vanno da una sostanziale accettazio-
ne della prospettiva antropocentrica 
fino alla sua totale negazione (deep 
ecology). Si osserva come l'interesse 
alla protezione sia in generale riferito 
all'ambiente inteso quale biosfera e 
alle specie viventi in sé stesse, posi-
zione che può avere un forte impatto 
negativo sulla vita dei singoli animali 
in quanto non sono considerati por-
tatori di interessi individuali.

Animalisti: considerano gli anima-
li non solo come parte integrante 
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dell'ambiente naturale ma in quanto 
singoli individui portatori di interessi 
propri, ovvero in grado di manife-
stare soggettività morale sia pure 
di natura passiva. L'appartenenza 
di specie, in questo senso, è di au-
silio principalmente ai fini della com-
prensione del comportamento, dei 
bisogni e degli interessi del singolo 
individuo. Le associazioni animaliste 
ai sensi del art. 7 della Legge italiana 
189/2004 perseguono finalità di tute-
la degli interessi lesi dai reati contro 
gli animali.

Medici veterinari: si fanno portatori 
di interessi animali e umani consi-
derati in senso individuale, non ne-
cessariamente convergenti tra loro. 
Possono esercitare la funzione di 
mediatori tra tali interessi -specie 
se divergenti- sia nello svolgimen-
to dell'attività professionale che, in 
particolare, nel ruolo di esperti com-
ponenti dei comitati etici cui sono 
attribuite competenze specifiche a 
tutela del benessere animale, inteso 
sia come riferito al singolo individuo 
che alla specie, sia come parte della 
tutela dell'ambiente e del patrimonio 
faunistico. 

Operatori turistici: possiedono in-
teressi strumentali alla loro attività 
economica, contingenti e strettamen-
te connessi allo specifico impatto po-
sitivo/negativo causato dalla singola 
specie selvatica. Di tale impatto è 
parte ovviamente il valore culturale, 
simbolico ed emotivo delle diverse 
specie, elementi questi che influen-
zano significativamente la percezio-
ne dell'animale da parte dei fruitori 
turistici e il valore morale attribuito 
alla sua soppressione o alla sua tu-
tela e sopravvivenza.

Gitanti-raccoglitori, turisti ecolo-
gisti: hanno un interesse ad esse-
re protetti da attacchi di animali sia 
selvatici sia domestici. Tale interesse 
è qui considerato secondario non in 
quanto si tratta di attività ludiche che 
implicano una volontaria esposizione 
al rischio nell'accesso nelle aree in 
cui è presente fauna selvatica. Sco-
po della norma è, infatti, la previsio-
ne di regole per la prevenzione del 
danno e non il controllo di ogni pos-
sibile comportamento che comporti 
un rischio anche grave per l'agente, 
riguardo al quale tuttavia egli resta 
libero. Un ulteriore interesse secon-
dario, ma non residuale, è costituito 
dalla preservazione di boschi e cam-
pagne dalla potenziale distruttività 
degli animali.

Fornitori di mezzi e servizi tecnici: 
soggetti che possono essere coin-
volti come consulenti delle istituzioni 

e in quanto tali sono interessati a in-
dividuare e proporre soluzioni tecni-
che e relative indicazioni operative. 
Le soluzioni tecniche proposte scon-
tano il limite, talvolta, di basarsi su 
una implicita interpretazione del pro-
blema in termini efficientistici, ovvero 
di ottimizzazione dell'esito a fronte 
delle risorse, soprattutto economi-
che, impiegate. Obiettivo è quindi 
la proposta di una soluzione pratica 
che appaia di facile realizzazione e 
gestione economica indipendente-
mente da una valutazione imparziale 
dell'equo bilanciamento tra costi e 
benefici tra tutti gli stakeholder por-
tatori di interessi diretti.

Cacciatori: costituiscono una cate-
goria di portatori di interesse di cui va 
evidenziato oltre al ruolo esercitato, 
su richiesta dell'autorità competente, 
di esecutori del controllo della proli-
ferazione di alcune specie, anche il 
potenziale conflitto di interesse verso 
l'individuazione di soluzioni che non 
prevedano l'abbattimento di animali. 
L'interesse in sé stesso a cacciare, 
non motivato da uno stato di neces-
sità, tuttavia, pur essendo diretto è 
da considerarsi di minore peso mo-
rale se posto in confronto con gli in-
teressi vitali degli animali.

Rappresentanti di interessi comu-
ni/impersonali

Decisori politici: non hanno interes-
si diretti ad eccezione delle figure isti-
tuzionali locali. Il loro ruolo è spesso 
esaurito da una interpretazione fun-
zionale e contingente del problema.

Giornalisti: svolgono un ruolo fon-
damentale nel racconto delle vicen-
de e hanno la responsabilità di rap-
presentare i fatti in maniera quanto 
più possibile obiettiva.

Blogger/comunicatori/influencer 
in rete: non hanno alcun ruolo diretto 
ma possono attivare la sensibilità dei 
cittadini polarizzandola. 

Studiosi nell'ambito della zoolo-
gia, dell'ecologia, dell'etologia: 
hanno un interesse scientifico per gli 
aspetti teorici e pratici della gestione 
degli animali nel loro ambiente natu-
rale.

Medici veterinari: sono qui ricorda-
ti nuovamente in quanto in funzione 
del loro ruolo professionale difen-
dono interessi umani comuni tra cui 
in primo luogo la tutela della salute 
pubblica e del benessere animale, 
nell'ottica dell'indivisibilità della sa-
lute umana, animale e dell'ambiente 
(One Health).
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Spettatori morali

Benché in un'ottica sistemica, nes-
suno possa chiamarsi fuori dal gioco 
morale, ai fini del presente documen-
to sono da intendersi ricompresi in 
questa classe, tutti i soggetti che non 
subiscono danni o benefici ai loro in-
teressi primari o secondari, diretti o 
indiretti, e in quanto tali sono esclusi 
dalla deliberazione morale. Il potere 
di influenzare, anche in modo indiret-
to, l'opinione pubblica non legittima il 
loro inserimento nel processo delibe-
rativo.

c) Definizione di un linguaggio morale 
comune 

Nell'ambito della descrizione della 
metodologia MCDA sono state già 
definite le ragioni che hanno portato 
a scegliere la categoria degli interessi 
quale linguaggio morale comune, in 
quanto in grado di far convergere le 
posizioni dei diversi soggetti coinvolti 
nella deliberazione. La categoria de-
gli interessi, come accennato, poiché 
fa riferimento alle specifiche necessi-
tà poste dalle condizioni di vita e dai 
bisogni dell'animale, alla capacità di 
provare piacere e dolore e, infine, 
all'istinto di autoconservazione, ha 
il merito di riguardare parametri che 
possono essere percepiti oggetti-
vamente e rappresentati adeguata-
mente da soggetti morali attivi nella 
deliberazione.

d) Definizione delle questioni etiche 
correlate agli interessi degli stake-
holder

Tutela della sicurezza: la sicurez-
za costituisce una priorità e richiede 
misure differenziate e adeguate ai di-
versi contesti in cui può manifestarsi 
il pericolo. La sicurezza ricomprende 
al suo interno sia la sicurezza fisica 
(safety) che i profili di sicurezza sani-
taria (biosecurity). 

Tutela dell'efficienza economica: 
diritto alla redditività, stima del dan-
no economico, impatto psicologico 
(percezione dei rischi, perdita della 
sicurezza finanziaria e della fidu-
cia da parte del mercato), perdita di 
agrobiodiversità, aggravio dei con-
trolli burocratici, oneri aggiuntivi dati 
dalla necessità di adottare misure 
preventive. La perdita economica, se 
di entità rilevante, dà luogo a un ri-
schio elevato per la sopravvivenza di 
famiglie o comunità la cui sussisten-
za si basa sulla produzione agricola, 
al punto da generare una questione 
di sicurezza fisica. 

Tutela della biodiversità, dell'agro-
biodiversità e gestione del territo-

rio: la biodiversità riguarda sia le pro-
duzioni agricole non industriali che 
preservano specie alla base di pro-
dotti italiani tipici (conoscenza delle 
tecniche di produzione), sia il territo-
rio e alcune aree protette nelle qua-
li il forte aumento della popolazione 
di alcune specie crea uno squilibrio 
ambientale (vedi cervi in Sardegna 
o mustang nelle riserve per i nativi 
americani).

Tutela del benessere dell'animale: 
processi di decisione compartecipata 
in merito a misure di contenimento 
degli animali che non ne prevedano 
necessariamente l'abbattimento1.  
Tale bilanciamento contestuale tra 
interessi umani e animali, pur non 
negando il valore inerente alla vita 
animale si basa sul presupposto del-
la sostituibilità della vita del singolo 
individuo, presupposto che va modu-
lato in ragione del livello di coscien-
za che presumibilmente possiede, 
del numero di esemplari di specie a 
rischio di estinzione, nonché del va-
lore affettivo di singoli individui, quali 
tipicamente gli animali da compagnia 
e alcuni domestici allevati.

Sviluppo di una concezione ecologi-
sta sistemica e di una valutazione 
del valore della vita animale indipen-
dente dal potere evocativo e valore 
simbolico delle diverse specie.

e) Identificazione dei criteri 

Fondamento di questa metodologia 
è l'individuazione di specifici criteri 
valutativi, ovvero l'esplicitazione dei 
valori in ragione dei quali considerare 
rilevante o meno l'interesse dei diver-
si soggetti implicati. 

Interessi dei soggetti

Per interessi si intendono le prefe-
renze, i bisogni e le esigenze, ovve-
ro dimensioni che possono essere 
apprezzate individualmente, mentre 
non sono presi in considerazione 
beni considerati in senso assoluto, 
ovvero a prescindere da ogni forma 
di percezione soggettiva. In questa 
prospettiva sono definite quattro ca-
tegorie principali di interessi (interes-
se primario e secondario, secondario 
percepito a livello individuale, secon-
dario comune) e due connotazioni 
specifiche (interesse diretto e indiret-
to). 

Un interesse primario è riferito a un 
bene da cui dipende la vita del sog-
getto sia immediatamente che in ter-
mini di sopravvivenza nel territorio/
contesto. Riguarda la sicurezza e l'in-
tegrità psico-fisica del soggetto, ma 
giunge a includere l'interesse vitale 
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dato dalla sopravvivenza economi-
ca. Un interesse secondario riguarda 
un bene rilevante in termini di qualità 
della vita e ammette un'ampia gam-
ma di esperienze che se fortemente 
peggiorative rispetto alla soglia di 
normalità possono causare un gra-
do di sofferenza talmente elevato da 
trasformare tale interesse in primario 
(ad esempio, evitare uno stress ge-
nerato dalla percezione di un pericolo 
costante assume una rilevanza tale 
da renderlo paragonabile a un inte-
resse vitale).

Un interesse secondario comune è 
riferito a un bene collettivamente ap-
prezzabile e potenzialmente usufrui-
bile da tutti e da ognuno: come tale è 
riconosciuto come un valore espres-
so dai principi e dagli ideali fondativi 
della comunità.

Un interesse percepito riguarda la 
valutazione soggettiva della gravità, 
della capacità di gestione e delle con-
seguenze del rischio in relazione alle 
proprie risorse individuali.

Un interesse diretto riguarda tutto 
ciò che incide significativamente, sia 
in senso positivo che negativo, sul-
la vita stessa o qualità della vita dei 
soggetti.

Un interesse indiretto riguarda le 
conseguenze, positive o negative, 
che derivano da agenti morali da una 
decisione che ricade su altri agenti o 
soggetti morali, portatori di interessi 
diretti. Nel caso in cui le scelte siano 
effettuate da chi non ne paga le con-
seguenze, che restano a carico di chi 
ha interessi diretti, si può affermare 
che i primi assumano la posizione 
dello spettatore morale. Un esempio 
eclatante è rappresentato dalla prete-
sa neutralità morale di chi arrogando-
si la posizione dello spettatore bene-
volo – il punto di vista dell'Arcangelo 
(Hare R.M., 1981) – ritiene di godere 
di millantata superiorità morale che 
causa spesso iniquità decisionale o 
capacità di influenzamento ideologi-
co dell'opinione pubblica.

Natura delle deliberazioni

Il tipo di deliberazioni opera un diver-
so bilanciamento tra gli interessi del 
soggetto e degli stakeholder con una 
possibile classificazione in ragione 
del grado di opposizione degli inte-
ressi divergenti che è stato possibile 
raggiungere nei singoli contesti.

Le deliberazioni di trade-off riguar-
dano i contesti in cui non è ogget-
tivamente possibile o non è stata 
sufficientemente esplorata la possi-
bilità di una soddisfacente modalità 

di composizione/bilanciamento di 
interessi. In altre parole, individuano 
una situazione di conflitto dove ogni 
scelta avrà comunque l'esito di privi-
legiare in modo esclusivo una parte a 
discapito dell'altra.

Le deliberazioni compensative com-
portano un sacrificio o un maggiore 
onere per una parte quale unica pos-
sibilità di trovare una soluzione al pro-
blema: la parte soccombente vede 
la compressione dei propri interessi 
compensata dall'adozione di misure 
specifiche atte a ristabilire l'equità. 

Le deliberazioni convergenti sono re-
alizzabili nelle circostanze in cui tutti 
gli stakeholder traggono vantaggio 
dalla loro adozione, in quanto si ve-
rifica una convergenza degli interessi 
di tutti i soggetti verso la medesima 
scelta.

Le deliberazioni a somma zero non 
ammettono una soluzione positiva in 
quanto qualunque scelta a favore di 
uno o più stakeholder ha ricadute ne-
gative sull'insieme degli stakeholder.

Valutazione delle deliberazioni

Le deliberazioni sono valutate in ra-
gione delle conseguenze che pro-
ducono nella sfera dei valori etici di 
riferimento su cui si basa l'attribu-
zione del diverso peso morale degli 
interessi in gioco dei soggetti. Sono 
individuati a titolo esemplificativo ma 
non esaustivo, il valore intrinseco 
della vita (diritto alla vita e all'integri-
tà fisica), la qualità di vita (diritto alla 
qualità di vita, diritto a non soffrire), 
la protezione dal danno economico 
(diritto alla dignità economica e del 
proprio lavoro, diritto all'immagine 
sociale) tutela degli esseri viventi e 
dell'ambiente (considerati quali siste-
ma unitario interdipendente identifi-
cato come diritto all'integrità del patri-
monio naturale), tutela della bellezza 
come veicolo di elevazione spirituale 
(diritto al valore spirituale della bel-
lezza), diritto alla conoscenza (diritto 
al valore della conoscenza / libertà 
della ricerca scientifica).

f) Descrizione delle possibili conse-
guenze

La natura della deliberazione è di-
rettamente correlata alla descrizione 
fattuale del problema ma anche alla 
individuazione della questione etica 
sottesa che si ritiene prioritaria. Ad 
esempio, se si ritiene prioritaria la 
tutela della sicurezza, le misure per 
evitare rischi di incidenti causati dalla 
fauna selvatica (ad esempio, attra-
versamento di cinghiali in strade a 
scorrimento veloce) saranno focaliz-
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zate sulla prevenzione dell'accesso 
degli animali in aree antropizzate. Le 
conseguenze saranno quindi valuta-
te esclusivamente utilizzando il para-
metro della riduzione degli incidenti 
stradali, possibile causa di lesioni sia 
all'uomo che agli animali. In questo 
caso una stessa specie si trova nella 
posizione di aggressore e di vittima 
allo stesso tempo, il che rende la defi-
nizione di interessi per ciascun porta-
tore più complessa. Questo è uno dei 
casi in cui l'individuazione di misure 
preventive a tutela degli interessi vita-
li sia dell'uomo sia degli animali per-
mette di adottare una deliberazione 
convergente. In altri casi, la questio-
ne etica preminente è rappresentata 
dalla sicurezza economica che pone 
al centro dell'attenzione morale gli 
interessi degli agricoltori/allevatori da 
cui consegue che l'impatto maggiore 
della deliberazione sia a carico degli 
animali (deliberazione oppositiva). La 
deliberazione è giustificata dall'entità 
del danno calcolato sia in senso as-
soluto che in funzione della fragilità 
economica di famiglie o comunità 
che rende spesso la protezione di 
tale interesse di vitale importanza. 
Si possono tentare forme di compo-
sizione degli interessi mediante inter-
venti di contenimento che creino una 
suddivisione degli habitat funzionale 
alla convivenza (con riconoscimento 
dell'individualità animale) o, in alter-
nativa, la legittimazione della ridu-
zione della ripopolazione nell'area di 
più stretto contatto con l'uomo, ridu-
zione compensata dalla costituzione 
di aree di riproduzione per la specie 
abbattuta (il che implica che l'anima-
le non abbia una individualità propria 
e possa essere sostituito da un altro 
esemplare).

g) Determinazione della natura della 
decisione

L'esame delle questioni etiche fa 
emergere con chiarezza come i dif-
ferenti contesti influenzino profonda-
mente la natura della deliberazione. 
Tuttavia, è parte dell'etica procedu-
rale discutere l'approccio teorico che 
si ritiene moralmente più adeguato, 
e chiedersi se l'obiettivo della di-
scussione tra gli stakeholder renda 
possibile il tentativo di giungere a 
deliberazioni convergenti, o per lo 
meno compensative, anziché a scel-
te di trade off. Infine, la disponibilità 
di rivedere o meno la deliberazione 
sulla base di nuovi elementi fattuali, 
può essere considerata sia una misu-
ra di accountability sia di potenziale 
compensazione nel medio o lungo 
termine delle scelte più penalizzanti 
per una categoria di stakeholder.

h) Valutazione del peso dell'incertez-

za del bilanciamento costi/benefici 
e verifica del grado di tolleranza del 
rischio degli stakeholder

Un'adeguata consapevolezza dei 
problemi richiede la disponibilità a 
riconoscere la loro complessità, ad 
adottare cioè una visione sistemica 
che integri e ponderi tra loro tutte le 
variabili nelle diverse dimensioni e 
nelle diverse fasi temporali che in-
fluenzano le conseguenze effettive 
della deliberazione. Si tratta di una 
ponderazione che deve tenere conto 
non solo della complessità, ma an-
che della dinamicità del sistema, che 
come accennato rende, ad esempio, 
la stessa specie, in contesti diversi, 
predatore o preda. Paradossalmen-
te, tuttavia, spesso l'attenzione è 
polarizzata dalla figura del predatore 
in virtù dell'allarme che esso suscita, 
con una scarsa considerazione per i 
rischi corsi dalle vittime. Una poten-
ziale risorsa all'interno di una visione 
sistemica e dinamica è rappresentata 
dagli stakeholder con un maggior im-
patto sull'opinione pubblica, quali gli 
ecologisti e gli animalisti in grado di 
richiamare l'interesse e la sensibilità 
dei cittadini sulla questione. Infine, 
merita osservare l'effetto duale che 
hanno avuto alcune politiche a tute-
la di una singola specie (ad esempio 
nel ripopolamento) con una ricaduta 
negativa sull'equilibrio complessivo 
dei territori e delle risorse. Il ripopo-
lamento esclusivo di una specie (sia 
pur meritevole di tutela) può rivelarsi, 
infatti, a una più attenta analisi nel 
corso del tempo, una scelta che può 
causare squilibrio all'ecosistema e, 
in ultimo, sfavorevole anche per la 
specie stessa. Un effetto assimilabile 
in termini di conseguenze è singo-
larmente rappresentato dal ripopola-
mento indotto dagli stessi cacciatori e 
sostenuto con finanziamenti specifici.

Infine, l'attuale impostazione delle 
politiche di settore che utilizza pre-
valentemente parametri di efficienza 
economica, rischia di reiterare un ap-
proccio del sostegno economico che 
si traduce nei fatti in rimborsi, tardivi e 
insufficienti, dei maggiori oneri richie-
sti agli agricoltori e allevatori, piutto-
sto che in un effettivo evitamento o 
risarcimento del danno o protezione 
dal rischio. L'accurata valutazione di 
tutti i fattori del contesto, del grado di 
probabilità degli eventi e delle intera-
zioni tra gli esseri viventi che condivi-
dono lo stesso ambiente, ovvero l'a-
dozione di una visione ecosistemica, 
rappresenta dunque uno strumento 
essenziale per l'effettiva realizzabilità 
di ogni intervento, ed è equiparabile 
ad uno studio di fattibilità delle deli-
berazioni.
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3. ORIENTAMENTI OPERATIVI

Oltre alla adozione dei criteri più so-
pra illustrati, l'applicazione del me-
todo MCDA richiede la valutazione 
preliminare di alcuni elementi che 
influenzano la correttezza del pro-
cesso deliberativo in contesti reali. Al 
fine di correggere possibili bias sono 
qui proposti alcuni criteri-guida:

Determinare il valore morale 
dell'individualità animale: presup-
posto di ogni discussione equa degli 
interessi in gioco, è la considerazio-
ne degli interessi degli animali. Nella 
individuazione degli stakeholder gli 
animali sono quindi inseriti con pie-
no riconoscimento dei loro interessi 
primari. Tuttavia, pur riconoscendo il 
valore della vita di ciascun animale 
considerato individualmente, tale 
valore deve essere considerato a 
parità di condizioni, ovvero il dovere 
di tutela che ne deriva va comparato 
con altri beni e doveri. La sua effetti-
va esigibilità deve tenere conto delle 
conseguenze dal punto di vista eco-
nomico, sociale o etico: tuttavia ogni 
sforzo deve essere fatto per tutela-
re gli interessi degli animali riferiti al 
singolo individuo ogni volta che sia 
possibile. 

Stabilire una classificazione: fat-
tore determinate per l'efficacia della 
procedura decisionale è stabilire i 
criteri in base ai quali gli interessi, gli 
stakeholder e le questioni sono clas-
sificate, ovvero sono incluse o esclu-
se all'interno di un insieme omoge-
neo di elementi. L'individuazione di 
tali criteri è necessaria per stabilire 
il relativo peso morale degli interessi 
(cosa debba essere considerato inte-
resse primario o secondario, diretto 
o indiretto), la natura e preminenza 
delle diverse questioni (sopravviven-
za economica vs. benessere/qualità 
di vita), pertinenza o meno di alcuni 
stakeholder quali gruppi di interesse. 
I criteri di inclusione ed esclusione 
quali elementi di una classe risento-
no del contesto in esame, particolar-
mente nel caso degli stakeholder. 

Identificare correttamente le cau-
se: uno dei limiti più frequenti in un 
processo deliberativo è dato da una 
insufficiente analisi delle cause o da 
una interpretazione unilaterale del 
contesto. La ricerca di un soggetto, 
fattore o evento cui possa essere at-
tribuita l'origine del problema rende 
spesso facilmente veicolabile pres-
so l'opinione pubblica la descrizione 
della questione. Un approccio ridut-
tivo riferito ad un problema che si 
inserisce e trova le sue cause reali 
all'interno di un sistema complesso 
quale quello ecologico, ha tuttavia 

un impatto negativo sia a livello in-
dividuale che complessivo, evidente 
spesso già nel breve periodo. Un 
esempio è rappresentato dalla tutela 
elettiva di singole specie, sia pur a 
rischio di estinzione, con un effetto 
di squilibrio sull'habitat e di compro-
missione della sopravvivenza di altre 
specie selvatiche.

Adottare una corretta base infor-
mativa: la natura della deliberazione 
richiede una valutazione preliminare 
del peso dei diversi rischi connes-
si agli interessi, del loro potenziale 
impatto e dell'importanza delle con-
seguenze. Tale procedura richiede 
una valutazione qualitativa dei dati 
e la loro analisi statistica secondo i 
modelli di riferimento per il MCDA. 
L'analisi dei dati, la valutazione del-
la probabilità del rischio, la stima del 
possibile impatto anche indiretto e a 
lungo termine, gli effetti di sistema, 
dovranno essere aggiornati in rela-
zione all'evoluzione delle conoscen-
ze scientifiche e della eventuale mo-
dificazione del contesto esaminato, 
con conseguente revisione, se ne-
cessario, della deliberazione presa. 

Chiarire le ragioni etiche alla base 
della deliberazione: la valutazione 
delle conseguenze richiede una prio-
ritarizzazione degli interessi di diver-
si stakeholder, processo che genera 
conflitti anche se non esplicitati. La 
scala di priorità degli interessi deve 
essere discussa tra gli stakeholder 
attraverso un processo di esplici-
tazione delle ragioni del conflitto e 
di chiarimento dei valori sottesi alla 
decisione. Tale processo consente 
di giustificare la natura della delibe-
razione, il peso morale dei diversi 
interessi presi in considerazione, la 
tolleranza del rischio, la disponibili-
tà alla revisione della deliberazione, 
l'effettiva necessità delle scelte di 
trade off. 

Conoscere i bias cognitivi nel pro-
cesso decisionale: sono oramai 
noti diversi meccanismi cognitivi che 
conducono a bias nei processi de-
cisionali e nella stima del rischio, di 
cui alcuni particolarmente frequenti 
e significativi. La cosiddetta euristica 
della disponibilità, porta a stimare un 
fenomeno/evento sulla base della 
sua disponibilità mnestica ovvero di 
un facile recupero dalla memoria: più 
un certo tipo di informazioni è dispo-
nibile in memoria più frequente sarà 
il suo utilizzo. È un meccanismo di 
economia cognitiva che può condur-
re a errori: infatti, la probabilità con 
cui si ritiene che quell'evento appar-
tenga a una classe di eventi noti non 
sempre si fonda su dati di realtà, 
ovvero sulla probabilità valutata su 
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base statistica, ma spesso si basa 
su quanto quell'evento richiama un 
evento noto a chi lo interpreta. Un 
ulteriore errore è costituito dalla in-
terpretazione retrospettiva per cui 
i dati sono interpretati in modo da 
avallare una ipotesi di partenza cui 
si attribuisce un particolare valore, 
con scarsa disponibilità a dare il 
giusto peso a dati che porterebbero 
alla sua falsificazione. Infine, l'anco-
raggio può condurre a non attribuire 
la reale rilevanza a un evento o di 
un'ipotesi se essa è in contrasto con 
il resto delle proprie conoscenze e a 
interpretare i fatti nuovi alla luce del-
le proprie convinzioni. 

4. SINTESI APPLICATIVA

L'efficacia pratica di ogni processo 
deliberativo multistakeholder di-
pende dalla capacità di assicurare 
una equa considerazione di tutti gli 
interessi moralmente rilevanti. Tale 
obiettivo richiede eticità nella proce-
dura deliberativa, secondo i seguen-
ti principi di riferimento del modello 
Accountability for Reasonableness: 

•	 pubblicità (capacità di rendere 
conto delle ragioni della decisio-
ne)

•	 rilevanza (riconoscimento da par-
te dei soggetti interessati della ri-
levanza di tali ragioni)

•	 revisionabilità (disponibilità a cor-
reggere la decisione in base a 
nuovi elementi e conoscenze)

•	 vincolatività (impegno ad appli-
care concretamente la decisione 
presa)

Nel conseguire una decisione con-
divisa tra gli stakeholder devono 
essere individuati gli interessi moral-
mente rilevanti, la natura delle que-
stioni etiche, gli obiettivi perseguiti e 
le conseguenze ad essi connesse. 
Il metodo proposto nel documento 
fa riferimento al modello MCDA e ri-
chiede una analisi progressiva delle 
questioni in esame, secondo il se-
guente schema:

a)	Descrizione del contesto, degli 
scopi generali e degli obiettivi 
specifici che si intendono rag-
giungere.

b)	Individuazione di tutti stakehol-
der2.

c)	Definizione di un linguaggio mo-
rale comune.

d)	Definizione delle questioni eti-
che correlate agli interessi de-
gli stakeholder.

e)	Identificazione dei criteri in base 
ai quali considerare positivi o ne-

gativi gli effetti delle decisioni e le 
possibili alternative in base ai 
criteri stabiliti.

f)	 Descrizione delle possibili con-
seguenze: impatto degli effetti a 
medio e lungo termine, gravità e 
probabilità degli effetti, preferen-
ze degli stakeholder riguardo alle 
conseguenze, problemi correlati. 

g)	Determinazione della natura del-
la decisione: definizione della ri-
vedibilità o meno della decisione 
e della sua natura (scelte avver-
sative, convergenti, compensati-
ve o compositive).

h)	Valutazione del peso dell'incer-
tezza nello stabilire la probabi-
lità, la gravità e l'impatto delle 
conseguenze possibili e il grado 
di incertezza nel bilanciamento 
tra costi e benefici e tra rischi 
e benefici. Verifica del grado di 
tolleranza del rischio di tutti gli 
stakeholder.

La procedura adottata e l'esame del 
contesto applicativo hanno portato a 
individuare le seguenti questioni eti-
che di primaria importanza correlate 
agli interessi degli stakeholder:

Tutela della sicurezza: la sicurezza 
costituisce una priorità e richiede mi-
sure differenziate e adeguate ai di-
versi contesti in cui può manifestarsi 
il pericolo. 

Tutela dell'efficienza economica: 
la perdita economica, se di entità ri-
levante, dà luogo a un rischio eleva-
to per la sopravvivenza di famiglie o 
comunità la cui sussistenza si basa 
sulla produzione agricola, al punto 
da generare una questione di sicu-
rezza fisica.

Tutela della biodiversità, dell'a-
grobiodiversità e gestione del 
territorio: la biodiversità costituisce 
una risorsa irrinunciabile sia in ter-
mini economici in quanto preserva 
alcune culture tipiche, sia come con-
dizione imprescindibile dell'equilibrio 
dinamico nella convivenza tra spe-
cie in specifici habitat. Essa è indi-
spensabile per la resilienza stessa 
del sistema Terra.

Tutela del benessere dell'animale: 
nella determinazione del peso mora-
le da attribuirsi alla vita del singolo 
animale rispetto alla specie, vanno 
prese in considerazione anche le 
conseguenze complessive dell'ab-
battimento del singolo animale ri-
spetto ad una equilibrata gestione 
della specie, che ne consenta la 
preservazione nel medio e lungo 
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termine, anche nel contesto di un 
adattamento alla convivenza con la 
specie umana.

5. MESSAGGIO CHIAVE

Ogni processo deliberativo deve 
basarsi sulla disponibilità a rendere 
conto delle ragioni sottese alle scel-
te/soluzioni/misure proposte e ad 
esplicitare i criteri etici che le giusti-
ficano. Direttamente consequenzia-
le a tale prerequisito è la rivedibilità 
delle decisioni raggiunte sulla base 
di nuove evidenze, come anche l'im-
pegno ad individuare solo misure 
che possano essere effettivamente 
messe in pratica e quindi concreta-
mente applicabili, sia a livello indivi-
duale che da parte delle Istituzioni 
competenti. Un'adeguata consape-
volezza dei problemi richiede infine 
la disponibilità a riconoscere la loro 
complessità, ad adottare cioè una 
visione sistemica che integri e pon-
deri tra loro tutte le variabili nelle di-
verse dimensioni e nelle diverse fasi 
temporali che influenzano le conse-
guenze effettive della deliberazione.

Nota al testo: il documento è stato 
elaborato da Elena Mancini in col-
laborazione con Silvana Diverio. Si 
ringraziano per il contributo scientifi-
co Pasqualino Santori e Alessandro 
Alessandrini. Il testo è stato inoltre 
integrato e revisionato sulla base del-
la discussione con i componenti del 
gruppo di lavoro e approvato con con-
sultazione telematica il 13 aprile 2022.

Gruppo di lavoro

Relatori: Diverio, Mancini

Gruppo di Lavoro: Alessandrini, 
Amato, Battaglia, D'Antuono, Feli-
cetti, Macrì, Natoli, Pavone, Pignone, 
Santori, Schwarz. 

NOTE

1. Al riguardo, si ricorda che l'art. 
13 del Trattato sul Funzionamento 
dell'Unione Europea (TFEU-Lisbo-
na) riconosce l'obbligo di rispettare 
il benessere animale nelle politiche 
degli Stati Membri in quanto esseri 
senzienti.  

2. La definizione degli stakeholder 
pertinenti per contesto è la fase più 
complessa e impegnativa dell'intera 
procedura. Si veda al riguardo la se-
zione dedicata.
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Il tema della coesistenza tra le diver-
se forme di vita, umana e animale, è 
certamente uno di quelli che stimola 
la discussione tra punti di vista di-
versi, a volte simili, altre addirittura 
opposti tra loro. Si tratta di una que-
stione molto sentita nella comuni-
tà cittadina, in particolare a Roma: 
una delle città europee più ricche in 
termini di biodiversità, come è stato 
evidenziato dai numerosi studi sulla 
fauna urbana della Capitale degli ul-
timi decenni. Allo stesso tempo, un 
tema di grande attualità, spesso sa-
lito agli onori della cronaca e proprio 
per questo, come sovente accade, 
oggetto di visioni oscillanti tra l'ec-
cessiva semplificazione e l'estremiz-
zazione dei concetti. 

Questo è uno dei motivi per cui ho 
molto apprezzato il lavoro del Co-
mitato Bioetico per la Veterinaria e 
l'Agroalimentare (CBV-A) contenuto 
in queste pagine che cerca, invece, 
di restituire la complessità del pro-
blema e la cautela che deve guidare 
l'amministratore nell'affrontarlo. 

Una oggettiva difficoltà che si ra-
dica innanzitutto nelle premesse, 
nel contesto in cui deve essere in-
quadrato l'argomento. Nel caso di 
Roma, la sua straordinaria biodiver-
sità trova origine – assieme ad altri 
rilevanti fattori – nella sua incredibile 
ricchezza ambientale. Un patrimonio 
naturale enorme, caratterizzato da 
un articolato sistema di habitat che 
include un vasto sistema di aree na-
turali protette, di aree verdi, di gole-
ne fluviali, aree agricole e orti urbani. 

I diversi corridoi ecologici penetrano 
come veri e propri cunei all'interno 
della città, assicurando una connet-
tività ed una continuità del tessuto 
ecologico urbano che permette agli 

animali di spostarsi liberamente tra 
le aree extra-urbane e le parti più 
centrali della città. 

È proprio questa connessione così 
accentuata, questa condivisione 
stretta dell'ambiente urbano tra 
uomo e animali, a rendere estrema-
mente delicata ogni decisione che 
riguardi interventi di contenimento e 
di controllo sulle diverse specie ani-
mali.

La pluralità degli interessi in gioco 
contribuisce alla complessità di cui 
sopra e ancora di più il loro conti-
nuo mutamento. Così se il problema 
della coesistenza tra le diverse for-
me di vita in città si confronta, tra-
dizionalmente, con le esigenze della 
sicurezza urbana, del decoro, dell'i-
giene, della tutela della vita anima-
le e della tutela ambientale, etc., lo 
scenario può cambiare rapidamente 
in conseguenza di eventi imprevedi-
bili, come un'epidemia, che mettono 
al centro un nuovo interesse, come 
può essere la tutela della salute. È 
questo il caso, per esempio, dell'epi-
demia di peste suina a livello nazio-
nale che ha condizionato il tema del-
la gestione delle specie dei suidi ed 
in particolare dei cinghiali, portando 
alla nomina di un Commissario ad 
hoc da parte del Governo, chiamato 
a confrontarsi con gli amministratori 
locali, come nel caso di Roma, attra-
verso la costituzione di una Cabina 
di Regia.

D'altro canto, il tema stesso – la co-
esistenza tra umani e animali – si 
presenta sfaccettato e non si presta 
ad una risposta unitaria. Non tutte 
le specie animali sono in grado di 
adattarsi all'ambiente urbano allo 
stesso modo. Tra i mammiferi, come 
ad esempio il cinghiale, negli ultimi 
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decenni si è registrato un elevato 
grado di colonizzazione della città, 
ma in generale sono le specie che 
meglio riescono a plasmare la pro-
pria ecologia e il proprio compor-
tamento a seconda delle diverse 
condizioni ambientali quelle che 
riescono ad avere successo nella 
conquista degli ambienti urbani. 
Tra i diversi animali, forse gli uc-
celli sono quelli che oggi mostra-
no un più evidente processo di 
inurbamento: la cui popolazione 
aumenta esponenzialmente gene-
razione dopo generazione come 
è avvenuto nel caso del gabbiano 
reale e dei pappagalli. 

Non è possibile, dunque, concen-
trarsi su di una singola tipologia di 
animale, ma è necessario tenere 
conto contemporaneamente del-
la fauna nel suo complesso e dei 
rapporti che intercorrono tra le di-
verse specie.

È proprio la complessità a far sì 
che, nel momento in cui si cerca di 
affrontare il problema nella pratica, 
esso si divide, si spezza – come in 
un prisma – in una pluralità di punti 
di vista e di soluzioni differenti, che 
trova la sua origine innanzitutto 
nella varietà di posizioni teoriche 
che possono assumersi rispetto al 
problema della vita animale: mi li-
mito in questo ambito a richiamare 
il dibattito acceso in dottrina sulla 
loro natura senziente, sul grado e 
sulle forme delle loro capacità in-
tellettive. 

Possono sembrare discussioni 
bizantine, eccessivamente astrat-
te, ma si tratta di un errore: solo 
questi presupposti teorici consen-
tono di dare risposta alle domande 
fondamentali di natura etica, sul 
livello e sulle forme di protezione 
di ogni specie. Ancora più concre-
tamente, sono queste diverse vi-
sioni del mondo che anche solo in 
via istintiva, intuitiva, determinano 
le posizioni che, sulle singole que-
stioni, assumono i diversi portatori 
di interesse. Per fare un sempli-
ce esempio: le associazioni ani-
maliste che sostengono le teorie 
dell'agency si porranno con ferma 
consapevolezza a difesa della vita 
pienamente senziente, ma priva 
di voce; ma lo stesso farà mio fi-
glio, che, pur senza basi teoriche, 
ha visto il dolore negli occhi del 
proprio cagnolino e vuole in ogni 
modo proteggerlo da ulteriori sof-
ferenze. 

In questo particolare ambito, di 
conseguenza, la varietà delle po-
sizioni teoriche si riflette nella va-

rietà delle posizioni politiche dei 
portatori di interesse, nella plura-
lità di voci, più forti, meno forti sul 
medesimo tema. 

E qui arriviamo al tema  centrale, 
quello della governance, del siste-
ma di poteri pubblici, ed anche in 
questo caso ci scontriamo con una 
varietà di istituzioni, le cui compe-
tenze tendono a sovrapporsi. 

È sufficiente citare la competenza 
generale della Regione sulla 
fauna selvatica e sugli animali 
domestici, che si sovrappone alla 
competenza comunale sui singoli 
territori in cui le norme specifiche 
devono essere attuate, e così via. 

Si tratta di un punto di partenza 
arduo, ma di cui non deve essere 
esagerata la portata: se un margi-
ne di semplificazione è auspica-
bile, riassumere tutti i poteri in un 
unico soggetto, in un solo centro 
decisionale, non è la soluzione. In 
una società democratica, la plura-
lità è prima di tutto un valore, di cui 
si devono semmai curare le devia-
zioni patologiche. 

Questo è ancora più vero nel caso 
della vita animale: ci confrontiamo 
con una pluralità di sensibilità dif-
ferenti, anche molto distanti, che 
però originano dalla delicatezza 
del problema, uno dei pochi in 
grado di toccare le corde più na-
scoste di ciascuno di noi. 

Come istituzioni abbiamo il com-
pito di valorizzare queste diver-
se voci, cercando con impegno 
di prestare ascolto a ciascuna di 
esse. E questo devono essere le 
diverse istituzioni: punti di ascolto, 
in grado di interloquire tra di loro 
per evitare degenerazioni, cioè di 
farsi portatori di una sola voce, fa-
cendola prevalere sulle altre. 

Per fare della pluralità una forza e 
non un limite ho sempre pensato 
che fosse necessario un metodo, 
un modo di procedere quanto più 
possibile oggettivo e condiviso.

Un ente pubblico come il Comune, 
nello svolgere le sue competenze 
in una materia così delicata,  non 
può che affidarsi alle norme e alla 
collaborazione con figure tecniche 
di comprovata esperienza scienti-
fica, senza però rinunciare a porsi 
in modo equidistante dai diversi 
portatori di interesse. 

Si tratta di una prospettiva che 
questa ricerca fa propria da un 
punto di vista teorico, e che invece 
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io ho maturato sul campo, nella mia 
esperienza di politica e amministra-
trice. Il nome diverso che mi sono 
abituata a dargli è "Patto di comuni-
tà" e l'ho sperimentato, per esempio, 
nel caso dei rifugi per animali.

Da Assessora si è trattato di uno 
dei primi ambiti in cui ho scelto di 
intervenire, sulla base del metodo 
del Patto Comunità, partendo dal 
confronto attraverso la costituzione 
di un tavolo di lavoro con più di 50 
Associazioni. Con tutte le difficoltà 
che si possono incontrare quando 
si mettono assieme sensibilità molto 
diverse, abbiamo discusso pacata-
mente e ci siamo scontrati duramen-
te, ma alla fine abbiamo trovato un 
punto di incontro soddisfacente per 
tutte le parti in causa.

Questo è il metodo in cui credo e che 
voglio applicare nel lavoro che fac-
ciamo ogni giorno, tra mille difficoltà, 
per garantire il massimo benessere 
possibile agli animali che condivido-
no con noi la nostra città. Facendo 
tesoro degli spunti di riflessione, as-
sai interessanti, proposti da questo 
lavoro, che offre un contributo teori-
co importante su un tema complesso 
di public policy.
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Agricoltori, animali domestici e animali selvatici 
hanno l'interesse comune di vivere in equilibrio

Famers, pets and wild animals have a common 
interest in living in balance

Alessandro Alessandrini

Presidente del Consorzio Agrario Provinciale di Ancona
presidente@capancona.it

		  DOI: 10.53267/20220202

Il documento del Comitato bioetico 
per la Veterinaria e l'Agroalimentare 
crea l'occasione per affrontare una 
questione sempre più calda e ormai 
quasi quotidianamente presente 
nell'informazione.

Ormai il coinvolgimento dei centri abi-
tati non solo delle zone rurali è, come 
era prevedibile, frequente, quindi non 
si tratta più di un problema del solo 
mondo degli agricoltori e allevatori.

Negli ultimi anni il fenomeno è molto 
cresciuto e ha creato un notevole di-
sagio sia per la questione materiale 
dei danni (quasi sempre non risarciti 
o al massimo indennizzati in mini-
ma parte) ma, soprattutto, perché è 
manifesta la scarsa considerazione 
che agricoltori e allevatori godono da 
parte di organi istituzionali e ancora 
di più di, da quella parte di società, 
non istituzionale ma largamente in-
fluente.

In una prima fase il problema, sen-
za distinguere tra predazioni agli 
animali allevati e danni alle colture 
è stato sostanzialmente sminuito, se 
non negato, attribuendo l'origine del 
clamore alla "lamentosità" del mondo 
agricolo, sempre un po' considerato 
paternalisticamente.

E già, qui, bisognerebbe fare due 
considerazioni: la prima, perché si 
pensi che gli agricoltori non abbiano 
la sensibilità di apprezzare il contat-
to coi selvatici? Tutti gli uomini ap-
prezzano la presenza "regolata" de-
gli animali selvatici, la loro scoperta 
o imprevista apparizione di questi, 
nei campi dove si lavora. È un au-
tentico ed improvviso piacere anche 
per gli agricoltori vedere un animale, 
magari raro.

Ma ancora più importante è la secon-
da domanda: perché non si perce-
pisce nessuna forma di resipiscenza 
da parte di coloro che, sminuendo 
sia il fenomeno materiale del danno 
che quello psicologico dell'offesa, 
hanno rimandato per anni non solo 
l'intervento ma anche la sola eviden-
za pubblica. Producendo sofferenze 
maggiori agli stessi animali coinvolti 
che siano essi, prede, predatori o 
animali domestici da guardiania o 
familiari!

Per queste ragioni il documento del 
Cbva è illuminante, e non solo per 
chi è coinvolto direttamente ma per 
tutta la Società, anche quella più 
strettamente urbana. Coinvolgendo 
tra i portatori di interesse anche gli 
animali, comprendendo tutto il pe-
rimetro dei danneggiati, siano essi 
esseri umani o animali. Questa vi-
sione, che va oltre la legislazione, è 
funzionale a comprendere a fondo 
la problematica e produrre effetti di 
razionalizzazione per l'opinione pub-
blica e per la politica.

In troppi ambiti e per troppo tempo la 
questione è stata vista, solo, come 
una disputa sui risarcimenti, molto 
importante, ma non decisiva.

Bisogna comunque razionalizzare e 
dipingere il quadro della situazione 
come si è evoluta.

Le caratteristiche ambientali che 
contraddistinguono i territori sono il 
frutto di trasformazioni ultra-millena-
rie, praticate dalla specie umana che 
ha modificato l'ambiente secondo le 
proprie esigenze.

La sequenza armonica tra coltiva-
zioni, boschi, pascoli, borghi, città e 
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strade, non è che il risultato della 
manipolazione umana e della ri-
cerca del massimo rendimento.

Anche l'utilizzo del termine biodi-
versità è improprio: il grandissimo 
assortimento di specie vegeta-
li coltivate nel territorio italiano, 
comunque riconducibili a poche 
categorie di alimenti, deriva dalla 
necessità di disporre di una am-
pia gamma di aree coltivabili per 
sfruttare ogni spazio utilizzabile 
per produrre cibo e combattere 
la fame; questo, attraverso la se-
lezione genetica, ha prodotto nei 
secoli le tante varietà domestiche 
che conosciamo.

In questo contesto l'essere umano 
ha cercato di sostituire non solo le 
specie vegetali naturali con quelle 
coltivate, ma anche la fauna sel-
vatica con esemplari allevati per 
scopi zootecnici.

Con questo processo di modifica-
zione, gli spazi per le specie ani-
mali e vegetali si sono andati re-
stringendo, alcune di queste sono 
scomparse, molte sopravvissute e 
diverse modificate. 

Si è realizzata nei secoli una si-
tuazione di equilibrio il cui apice 
ha coinciso con lo sviluppo de-
mografico dell'800, nella quale 
l'espansione delle coltivazioni e 
degli allevamenti ha interessa-
to praticamente tutte le superfici 
utilizzabili a esclusione delle sole 
vette appenniniche. 

Dalla metà del'900, però, questo 
equilibrio si è rotto, o meglio se ne 
è creato un altro.

Lo sviluppo industriale e il benes-
sere conseguente, ha spostato 
una consistente quota della po-
polazione dalle campagne e dai 
borghi alle città mentre l'evoluzio-
ne delle tecniche agronomiche e 
della zootecnia ha incrementato la 
produttività agricola, non renden-
do più necessario l'uso delle aree 
marginali del territorio.

Si è così progressivamente ricosti-
tuito un ambiente più abbandona-
to che naturale, nel quale alcune 
specie animali, anche non autoc-
tone, hanno avuto la possibilità di 
moltiplicarsi in modo non control-
lato, generando le prime criticità, 
quantunque contenute.

Nell'ultimo quarto del '900, soprat-
tutto nei paesi dell'est Europa, la 
genetica ha messo a punto alcu-
ne specie per le riserve di caccia 

mentre da altre zone del mondo 
ne sono arrivate altre per la produ-
zione di pelliccia.

I casi più evidenti ed emblematici 
sono i cinghiali, o meglio un tipo 
di maiale selvatico che assomiglia 
a un cinghiale, ma anche caprioli, 
daini e cervi insieme alle nutrie.

Come tutte le specie allevate, 
anche questi animali (apparente-
mente selvatici) sono caratterizza-
ti da elevata produttività, adatta-
mento all'ambiente antropizzato e 
abitudine alla presenza dell'uomo.

Tanto per fare un esempio: lo 
scomparso cinghiale maremmano 
pesava meno della metà di quel-
lo che ormai popola ogni angolo 
di territorio, comprese le perife-
rie urbane. La femmina partoriva 
due-tre suinetti contro i sei-otto 
dell'omologa moderna, che ha la 
stessa fertilità di una scrofa d'alle-
vamento.

Le nutrie, geneticamente selezio-
nate per l'allevamento della pel-
liccia, poi rilasciate in modo scon-
siderato quando gli allevamenti 
sono andati in crisi, hanno la ferti-
lità tipica dei roditori tanto da aver 
infestato rapidamente molti corsi 
d'acqua, mettendo a rischio la so-
lidità degli argini e distruggendo gli 
ecosistemi in cui si sono insediate.

Il problema principale del rapporto 
uomo-selvatici vede comunque il 
cinghiale al primo posto.

Grande prolificità, un clima sem-
pre meno rigido, la disponibilità di 
cibo e l'assenza iniziale di nemici 
o competitori naturali hanno por-
tato ad una moltiplicazione espo-
nenziale della specie che, dalle 
aree protette, dove il controllo 
della popolazione è molto compli-
cato, si sono diffusi praticamente 
ovunque, compromettendo l'eco-
sistema anche agricolo presente 
(in Italia dal 1980 i cinghiali selva-
tici stimati sono passati da 50.000 
a circa 2 milioni)1.

Oggi con la ricomparsa della peste 
suina africana, il fenomeno della 
sovra-popolazione del cinghiale 
potrebbe causare danni economi-
ci spropositati negli allevamenti di 
maiali. 

Problemi di sovrannumero simili si 
verificano anche, in alcune regioni 
d'Italia, per il capriolo, tanto che in 
alcune provincie si è autorizzata la 
caccia di selezione per ridurne la 
presenza (la popolazione nazio-
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nale di questo ungulato è aumentata 
del 340 % negli ultimi 40 anni)2.

Ma non è finita, il lupo appenninico 
fino a pochissimi anni fa relegato a 
pochi esemplari sui monti Sibillini, 
nel Parco nazionale d'Abruzzo e sui 
monti della Sila oggi ha colonizzato 
tutti gli Appennini, le Alpi centrali e 
oggigiorno consistentemente aree 
pianeggianti. Tale fenomeno, positi-
vo se controllato come non è stato, 
può causare un serio allarme sociale 
non rilevato più, solamente, dai pa-
stori in montagna. (Nel 2022 è stata 
stimata una presenza di circa 3.300 
lupi di cui 950 esemplari concentrati 
nelle Regioni alpine e quasi 2.400 
distribuiti lungo il resto della peniso-
la)3.

È certo che gli agricoltori 
preferirebbero non subire danni 
dalla fauna selvatica, così come gli 
eventuali risarcimenti in tempi rapidi 
sarebbero auspicati. Ma l'entità 
economica del danno subito anche 
se venisse immediatamente erogata 
difficilmente potrebbe contenere il 
danno subente, in quanto non im-
mediatamente quantificabile. Certa-
mente questo in coltivazioni annuali 
è più limitato, ma in coltivazione ar-
boree (vigna: distruzione e danneg-
giamento delle viti; alberi da frutta: 
scortecciamento in tutto od in parte, 
etc..) o negli allevamenti zootecnici 
(stress con dimagramento, calo del-
la lattazione, aborti tardivi, spese per 
ferite, costi di distruzione delle car-
casse di animali uccisi etc.) diventa 
ingente. 

Il problema, si ribadisce, non è la 
ricomparsa o la presenza di animali 
di cui non si aveva memoria storica, 
ma la loro diffusione sovradimensio-
nata e poco compatibile con le atti-
vità umane, siano esse quelle rurali 
o urbane.

Estremamente deficitario è la Poli-
tica che ancora non riesce a com-
prendere l'entità del problema. In-
vece di definire precisi interventi si 
concentra a redigere e aggiornare 
regolarmente un Elenco delle specie 
invasive animali e vegetali di rilevan-
za Unionale (Reg. UE 1143/2014), 
che viene ogni anno aggiornato.

È necessario che chi deve decidere 
lo faccia in maniera pragmatica dopo 
aver preso in considerazione tutti gli 
aspetti scientifici, culturali, sociali ed 
economici, come la Bioetica aiuta a 
fare, ed evitando derive ideologiche.

Concludo parafrasando due grandi 
presidenti americani, il primo, Abra-
mo Lincoln affermava che: "Il pastore 

tiene lontano il lupo dalla gola della 
pecora, per questo la pecora ringra-
zia il pastore per essere il suo libera-
tore, mentre il lupo lo denuncia per il 
medesimo fatto ma come distruttore 
della libertà. Chiaramente la pecora 
e il lupo non sono d'accordo sulla 
definizione della parola libertà" per-
tanto è imperativo quanto affermava 
l'altro Theodor Roosevelt: "Quando 
devi decidere, la migliore scelta che 
puoi fare è quella giusta, la seconda 
migliore è quella sbagliata, la peg-
giore di tutte è non decidere".

È terribilmente dannoso "nasconde-
re la testa sotto la sabbia come lo 
struzzo" e il documento del Cbva 
aiuta a non farlo.

NOTE

1. Audizione informale dei rappre-
sentati ISPRA alla XIII Commissione 
- Camera dei deputati riguardante i 
risultati dell'indagine nazionale con-
dotta da ISPRA sulla gestione del 
Cinghiale in Italia nel periodo 2015-
2021, mercoledì 25/01/2023.

2. Atti del convegno "Coltiviamo l'Ap-
pennino centrale: risorse e criticità", 4 
aprile 2019 Perugia; prof. Marco Apol-
lonio Università di Sassari.

3. Fonte ISPRA https://www.ispram-
biente.gov.it/it/attivita/biodiversita/mo-
nitoraggio-nazionale-del-lupo/risultati.
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PREMESSA

Nel documento ufficiale che illustra 
la missione del Comitato Etico di 
Fondazione Umberto Veronesi 
si legge che uno dei suoi compi-
ti imprescindibili e di favorire "la 
crescita di una coscienza critica, e 
insieme quello di porsi responsa-
bilmente quali garanti terzi dei cit-
tadini rispetto alle pratiche scien-
tifiche e biomediche, guidati dai 
principi fondamentali condivisi a 
livello internazionale". Da quando 
è stato fondato nel 2013 per volon-
tà di Umberto Veronesi, il Comitato 
Etico è stato impegnato ad assol-
vere questa missione realizzando 
una serie di documenti il cui fine 
primario è stato di identificare e 
analizzare alcune questioni bioe-
tiche e biogiuridiche fondamentali 
a supporto dei decisori politici e a 
vantaggio di tutti i cittadini.

Tra i molti documenti che sono 
stati finora prodotti dal Comitato 
– ognuno dei quali è stato dedica-
to a un tema diverso e di grande 
importanza  –, alcuni hanno avuto 
un impatto maggiore di altri sul di-
battito e sulle decisioni pubbliche. 
Retrospettivamente, però, tutti i 
documenti che sono risultati più in-
cisivi hanno condiviso almeno due 
caratteristiche essenziali.

La prima è quella di aver affrontato 
dei temi percepiti come concreti, e 
cioè questioni che avevano chiare 
implicazioni e pratiche per la vita 
delle persone. È stato questo, ad 
esempio, il caso dei documenti che 
nel corso degli anni il Comitato ha 
realizzato su questioni bioetiche di 
assoluta importanza come la Mo-
zione sui profili etici dell'eutanasia, 
il parere sul testamento biologico 
o, più recentemente, la possibilità 
di donare il proprio corpo dopo la 
morte per fini di studio e ricerca.

La seconda caratteristica, invece, 
è stata quella di essere stati pub-
blicati in momenti particolari, spes-
so in prossimità della discussione 
di una particolare legge o dopo un 
evento particolare, come la prima 
fase della pandemia da Covid-19. 
In questi casi, lo scopo di questi 
documenti è sempre stato quello 
di contribuire al dibattito pubblico, 
utilizzando gli strumenti multidisci-
plinari propri dell'analisi bioetica e 
biogiuridica per avanzare alcune 
proposte sotto forma di raccoman-
dazioni. 

In questa ottica, nel 2022, il Comi-
tato Etico di Fondazione Umberto 
Veronesi ha deciso di dedicare un 

parere alla questione della pos-
sibile introduzione anche in Italia 
di un diritto all'oblio oncologico. 
Per chi leggerà questo documen-
to non sarà difficile comprendere 
il perché della scelta di questo 
tema. Come illustra il documen-
to, infatti, grazie ai progressi della 
ricerca oggi milioni di persone in 
Italia e in Europa possono essere 
definite completamente "guarite" 
nonostante abbiano ricevuto nel 
passato una diagnosi di tumore. 
È un risultato importante, che mo-
stra quanto i progressi compiuti 
dalla ricerca scientifica si possano 
tradurre nel tempo in differenze 
concrete per la qualità di vita e la 
sopravvivenza delle persone – dei 
pazienti oncologici in primis, ma 
non solo. Purtroppo, superare una 
malattia a livello clinico non signifi-
ca sempre smettere di essere con-
siderati pazienti.

Il fatto di essere stati malati in 
passato, infatti, può in alcuni casi 
tradursi in una serie di odiose e 
immotivate discriminazioni anche 
dopo anni che si può essere con-
siderati guariti. Da qui, dunque, la 
necessità di introdurre anche in 
Italia un "diritto all'oblio oncologi-
co" che consenta alle persone già 
guarite la possibilità di non rivelare 
informazioni in merito alla propria 
storia clinica passata. Per i milioni 
di persone che hanno già sconfit-
to un tumore il riconoscimento di 
questo diritto all'oblio potrebbe fare 
una differenza enorme, per esem-
pio nell'accesso ai servizi finanzia-
ri. È quindi facile vedere come il 
tema del diritto all'oblio oncologico 
interessi direttamente la vita di mi-
lioni di persone a livello pratico e 
immediato.

In secondo luogo, sempre come 
spiega il documento, è da tem-
po che si discute in Italia circa la 
necessità di approvare una legge 
per introdurre questo nuovo dirit-
to anche nel nostro ordinamento 
legislativo: un atto di civiltà che 
sarebbe in linea con le richieste 
dell'Europa e con quanto è già av-
venuto in molti altri paesi come la 
Francia, il Belgio e l'Olanda, per 
citarne solo alcuni. Purtroppo, il 
disegno di legge che era stato 
presentato durante la passata le-
gislatura non è mai stato discus-
so a causa del cambio di governo 
che è avvenuto in modo repentino 
e imprevedibile.

Se da un lato questo ha impedi-
to finora l'introduzione di un diritto 
all'oblio oncologico nel nostro pa-
ese, dall'altro, come spiega il do-
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cumento del Comitato, ciò ha offerto 
la possibilità di migliorare il testo ori-
ginale sotto alcuni aspetti che, a pa-
rere del Comitato Etico, non devono 
essere trascurati. 

Tra le possibili raccomandazioni che 
il Comitato avanza nel proprio pare-
re, credo che la più importante sia 
quella che chiede uno sforzo mag-
giore e più sistematico a favore della 
ricerca scientifica. Quando si parla 
di "tumori" ci si riferisce, in realtà, 
a malattie tra loro anche molto di-
verse ed eterogenee per incidenza, 
caratteristiche, e prognosi. Ciò crea 
un problema di non facile soluzione. 
Da una parte, infatti, tutte le perso-
ne "guarite" dovrebbero poter ide-
almente esercitare il proprio diritto 
all'oblio oncologico. Dall'altra, però, 
le tempistiche che permettono a una 
persona di potersi definire guarita 
variano inevitabilmente a seconda 
della patologia. In alcuni casi una 
persona può definirsi guarita dopo 
solo un anno dalla diagnosi, mentre 
di solito il limite minimo che viene 
identificato per far valere il proprio 
diritto all'oblio oncologico è di dieci 
anni per chi riceve la diagnosi in età 
adulta e di cinque per chi la riceve 
in età pediatrica. Di fronte a queste 
difficoltà, la soluzione, a parere del 
Comitato, non può che essere quella 
di prevedere dei percorsi di ricerca 
clinica e biomedica continuativa e 
strutturata che, attraverso revisioni 
periodiche della letteratura e delle 
evidenze scientifiche, possano for-
nire ai decisori politici i dati migliori 
per stabilire poi quali e quante fine-
stre temporali debbano infine essere 
previste e se, nel corso del tempo, 
alcune debbano essere riviste per 
alcune patologie.

Naturalmente, è chiaro che la de-
cisione su come implementare al 
meglio un diritto all'oblio oncologico 
dipende anche da una serie di con-
siderazioni di altra natura normativa, 
legislativa e costituzionale, nonché 
da valutazioni che riguardano l'imple-
mentazione di una norma rispetto al 
contesto di applicazione. Tuttavia, è 
altrettanto chiaro che tali valutazioni 
non possono comunque prescindere 
da una serie di considerazioni che 
dipendono da ciò che oggi la ricer-
ca clinica e biomedica ci permette di 
conoscere rispetto alla natura e all'e-
terogeneità delle diverse patologie.

Inoltre, solo attraverso un parallelo 
percorso di ricerca nel campo delle 
science sociali è possibile individua-
re, mappare e caratterizzare i diversi 
ambiti, oltre a quello finanziario e a 
quello della genitorialità, nei quali le 
persone subiscono analoghe discri-

minazioni e per cui andrebbe previ-
sta un'analoga possibilità di eserci-
tare un più generale "diritto all'oblio 
clinico".

In conclusione, dunque, credo che il 
messaggio più importante alla base 
di questo documento consista pro-
prio nel rendere esplicito il rapporto 
imprescindibile che esiste tra il pia-
no dei principi etici e dei diritti sanciti 
dalla nostra Costituzione e il piano 
della conoscenza scientifica, nella 
consapevolezza che non si possa 
raggiungere un pieno progresso sul 
primo senza necessariamente fare 
riferimento anche al secondo.

Marco Annoni
Coordinatore del Comitato Etico di 
Fondazione Veronesi
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INTRODUZIONE

Negli ultimi trent'anni lo sviluppo di 
nuovi percorsi diagnostici e di cura 
ha permesso di superare l'idea per 
cui una diagnosi di tumore equivale 
a una condanna. Grazie ai progressi 
compiuti dalla ricerca scientifica, in-
fatti, oggi sempre più persone riesco-
no a guarire da un tumore, tornando 
a vivere una vita normale. A cinque 
anni da una diagnosi, si stima che 
oggi 3 persone su 5 siano ancora in 
vita; un incremento medio del 20% 
rispetto agli anni '901. I dati più inco-
raggianti riguardano i pazienti in età 
pediatrica, con 4 bambini su 5 anco-
ra in vita a cinque anni dalla diagno-
si. Per alcuni tumori (come il tumore 
del testicolo o i melanomi cutanei) la 
probabilità di guarigione è oggi pari o 
superiore all'85%. In Italia, secondo 
i dati del 2020, il tasso di sopravvi-
venza dopo cinque anni per alcuni 
tumori come quello della prostata 
e della mammella, se diagnosticati 
precocemente, è rispettivamente del 
92 e dell'87%2. In almeno un caso su 
quattro, una persona che è guarita 
ha la stessa speranza di vita di una 
persona che non si è mai ammalata.

La popolazione delle persone guarite 
da un tumore è, di conseguenza, in 
crescita constante. Secondo le sti-
me più recenti, il numero delle per-
sone che si può definire guarite da 
una neoplasia cresce al ritmo del 3% 
annuo. Oggi, in Europa, vi sono 20 
milioni di persone ancora in vita dopo 
aver ricevuto una diagnosi di tumore; 
7 milioni di queste (il 35%) apparten-
gano al gruppo dei cosiddetti "lungo 
sopravviventi" ("long-term survi-
vors"), e cioè di coloro che hanno 
ricevuto l'ultima diagnosi almeno 10 
anni prima e che da allora non han-
no avuto alcuna ricaduta o recidiva. 
Anche in Italia i numeri sono in co-
stante miglioramento. A fronte di 3,6 
milioni di persone che hanno sofferto 
di tumore, oltre 1 milione di persone 
(il 27%) possono essere considerati 
definitivamente guarite3.

Superare la malattia a livello clini-
co, però, non significa smettere di 
essere considerati dei "pazienti". 
Lo stigma associato all'essere stati 
dei pazienti oncologici può, infatti, 
tradursi in vere e proprie discrimi-
nazioni che possono incidere in 
modo negativo sulla qualità di vita 
delle persone e sul rispetto della 
loro dignità e autonomia, a volte 
anche decenni dopo la propria gua-
rigione.

Per accedere ad alcuni servizi finan-
ziari e bancari come prestiti o polizze 
assicurative, ad esempio, spesso le 
persone devono dichiarare se sono 
state affette da alcune specifiche 
malattie nel passato, tra cui le ne-
oplasie. In caso di risposta affer-
mativa, è possibile che le persone 
siano classificate come clienti "a 
rischio" e che, pertanto, sia loro 
negato l'accesso a tali servizi o 
debbano sopportare costi aggiunti-
vi. Una recente indagine condotta 
dalla Irish Cancer Society ha evi-
denziato come le persone guarite 
da un tumore abbiano maggiori 
difficoltà ad accedere ai servizi fi-
nanziari e che tali difficoltà possa-
no avere ripercussioni negative e 
concrete sulle loro vite4. Rispetto 
alla popolazione generale, le perso-
ne guarite da un tumore riportano un 
numero maggiore sia di rifiuti rice-
vuti nell'accesso ai servizi finanzia-
ri, sia di episodi di trattamenti per-
cepiti come ingiusti e iniqui. Inoltre, 
secondo questa indagine, il 75% del-
le persone colpite dal cancro pen-
sa di non essere stata trattata in 
modo equo riguardo all'accesso ai 
servizi finanziari. Oltre alla propria 
libertà finanziaria, fenomeni simili 
di discriminazione si verificano poi 
anche in altri ambiti che riguardano 
la sfera della propria progettualità 
di vita, come la genitorialità. Es-
sere stati dei pazienti oncologici, 
pur guariti, può infatti influenzare 
in alcuni casi il giudizio di idoneità 
all'adozione e dunque alla genito-
rialità. Nel complesso, esiste quindi 
il rischio che una persona che ha 
ricevuto una diagnosi di tumore 
possa subire discriminazioni per 
tutta la vita, subendo così una sor-
ta di "doppia condanna": la prima 
inflitta dalla malattia, e la seconda 
inflitta dallo stigma che perma-
ne anche dopo la guarigione. Per 
questo motivo, negli ultimi anni, di-
versi Paesi europei come il Belgio, 
i Paesi Bassi, il Lussemburgo, la 
Francia, la Romania e il Portogallo 
hanno deciso di dotarsi di legisla-
zioni a favore del riconoscimento 
di un "diritto all'oblio oncologico" 
(o, seguendo la dicitura internazio-
nale, di un "right to be forgotten", 
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o RTBF). In generale, lo scopo di 
queste normative è quello di stabili-
re dei termini temporali oltre i quali, 
dopo la guarigione, gli operatori fi-
nanziari e altre realtà non possono 
più esigere informazioni in merito 
alla storia clinica pregressa di chi 
è stato un paziente oncologico. At-
tualmente, in Italia non esiste alcu-
na legislazione analoga e, pertan-
to, è ancora possibile discriminare 
gli ex pazienti oncologici sulla base 
del loro passato clinico.

In questo contesto, il Comitato Eti-
co della Fondazione Umberto Ve-
ronesi ritiene urgente approvare in 
Italia una specifica normativa per 
introdurre anche nel nostro ordina-
mento il "diritto all'oblio oncologico", 
sul modello di quanto già fatto da 
altri Paesi europei. Allo stesso tem-
po, però, attraverso questo parere, 
il Comitato Etico intende eviden-
ziare come tale norma, urgente e 
necessaria, potrebbe non risultare 
sufficiente di per sé a garantire il 
pieno rispetto della dignità e dell'e-
guaglianza delle persone che sono 
guarite da una neoplasia. Accanto 
all'azione legislativa, infatti, occor-
re affiancare un costante impegno 
sul piano della ricerca scientifica, 
al fine di tenere conto dei possibili 
avanzamenti terapeutici utili a de-
finire termini temporali di guarigio-
ne adeguati alle diverse neoplasie. 
Tale impegno di ricerca dovrebbe 
coinvolgere anche le scienze so-
ciali con lo specifico intento di in-
dagare eventuali e ulteriori profili di 
discriminazione nei confronti di ex 
pazienti oncologici. Infine, occorre 
altresì pianificare un'ampia opera 
di informazione che si rivolga non 
solo ai consumatori adulti, ma an-
che a quei pazienti oncologici che 
ricevono una diagnosi in età pe-
diatrica e alle loro famiglie, nonché 
alle persone che desiderano fare 
ricorso all'adozione.

IL PANORAMA LEGISLATIVO 
SUL DIRITTO ALL'OBLIO IN EU-
ROPA E LA PROPOSTA DI LEG-
GE IN ITALIA

In Europa il primo Paese ad aver 
introdotto una norma in materia di 
"diritto all'oblio oncologico" è stata la 
Francia nel 2016; più recentemente 
altri Paesi come il Belgio (2019), il 
Lussemburgo (2019) e i Paesi Bassi 
(2020) hanno scelto di adottare ini-
ziative legislative simili. In generale, 
secondo le norme approvate in que-
sti Paesi, nel contesto della richiesta 
di polizze assicurative e contratti di 
prestito o mutui, il periodo oltre il 
quale è possibile richiedere infor-
mazioni sulla storia clinica pregres-

sa non può essere superiore a dieci 
anni dalla guarigione5. L'unica ecce-
zione è rappresentata dalla legge re-
centemente approvata in Belgio, nel-
la quale viene riconosciuto un diritto 
a non essere discriminati sulla base 
di informazioni riguardanti la propria 
precedente storia clinica, ma non 
viene previsto un vero e proprio dirit-
to a non rivelare alcune informazioni 
sul proprio passato. Inoltre, nelle le-
gislazioni francese e olandese viene 
disposto che, qualora la diagnosi sia 
antecedente rispettivamente a 18 e 
21 anni, il termine oltre il quale sia 
possibile esercitare il proprio diritto 
all'oblio oncologico sia di soli cinque 
anni dalla fine dei trattamenti invece 
che di dieci. Infine, queste normative 
prevedono in alcuni casi delle liste di 
tumori che hanno dimostrato di avere 
una prognosi eccellente, e per i quali 
si individuano quindi tempistiche ri-
dotte per esercitare tale diritto.

L'urgenza della regolamentazione 
del diritto all'oblio oncologico è resa 
evidente, altresì, dall'attenzione po-
sta sull'argomento da parte delle isti-
tuzioni europee, al fine di garantire 
che nessuno sul territorio dell'Unione 
venga discriminato in base al proprio 
passato clinico. A questo scopo sono 
stati suggeriti sia emendamenti alla 
normativa già esistente, sia l'ado-
zione di una disciplina europea ad 
hoc6. Tra gli obbiettivi fondamentali 
del Beating Cancer Plan dell'Unio-
ne europea, infatti, vi è anche quello 
di migliorare la qualità di vita di chi 
ha una patologia oncologica o la ha 
avuta in passato. Oltre a migliori per-
corsi di cura e diagnosi, tale finalità 
implica anche la possibilità di vivere 
"liberi da discriminazione e ingiusti 
ostacoli", come ad esempio possibi-
li preclusioni nell'accesso ai servizi 
finanziari7. Non a caso, il "supporto 
alla qualità della vita" è stato ricono-
sciuto come uno dei tre pilastri per 
l'implementazione della EU Horizon 
Mission dedicata alla lotta contro il 
tumore, al pari di prevenzione e ot-
timizzazione della diagnostica e dei 
trattamenti.

Anche il Parlamento europeo si è 
espresso in merito alla necessità di 
introdurre nei diversi Paesi una le-
gislazione in materia di "diritto all'o-
blio oncologico" con la risoluzione 
del 16 febbraio 2022 su Rafforzare 
l'Europa nella lotta contro il can-
cro - Verso una strategia globale 
e coordinata. In particolare, nell'e-
nunciazione dei campi di azione, 
il Parlamento "chiede che entro 
il 2025, al più tardi, tutti gli Stati 
membri garantiscano il diritto all'o-
blio a tutti i pazienti europei dopo 
dieci anni dalla fine del trattamen-
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to e fino a cinque anni dopo la fine 
del trattamento per i pazienti per i 
quali la diagnosi è stata formulata 
prima dei 18 anni di età"8. Tuttavia, 
bisogna considerare i dilatati tempi 
di emanazione (e successiva at-
tuazione a livello nazionale) di una 
futura normativa europea, non-
ché il fatto che i documenti sinora 
adottati dalle istituzioni non siano 
vincolanti per gli Stati membri. Per-
tanto, in ragione dell'attuale vuoto 
normativo a livello europeo, occor-
re un rapido intervento da parte del 
legislatore nazionale.

Nella passata Legislatura, è stato 
presentato nel parlamento italiano 
un disegno di legge denominato Di-
sposizioni in materia di parità di trat-
tamento delle persone che sono sta-
te affette da patologie oncologiche9. 
Il disegno di legge, che si compone 
di cinque articoli, "riconosce il diritto 
delle persone che sono state affette 
da patologia oncologica a non subire 
discriminazioni nell'accesso all'ado-
zione di minori e ai servizi bancari 
e assicurativi". La fonte normativa a 
livello costituzionale di questo diritto 
viene individuata negli articoli 2, 3 e 
32 della Costituzione. In particolare, 
l'art. 3 della Costituzione sancisce 
che "Tutti i cittadini hanno pari di-
gnità sociale e sono eguali davanti 
alla legge, senza distinzione di […] 
condizioni personali e sociali" e che 
"È compito della Repubblica rimuo-
vere gli ostacoli di ordine economico 
e sociale, che, limitando di fatto la 
libertà e l'eguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della 
persona umana". Nel primo artico-
lo, inoltre, si individuano altre fonti 
normative del diritto all'oblio negli 
articoli 7, 8, 21, 35 e 38 della Carta 
dei diritti fondamentali dell'Unione 
europea, nonché dell'articolo 8 della 
Convenzione europea per la salva-
guardia dei diritti dell'uomo e delle 
libertà fondamentali.

Le principali novità introdotte da 
questa proposta sono contenute nei 
successivi quattro articoli (artt.2-5). 
L'art. 2 prevede che, in sede di sti-
pula di contratti di assicurazione o di 
servizi finanziari, "non possono es-
sere richieste al consumatore infor-
mazioni sullo stato di salute relative 
a patologie oncologiche pregresse 
quando siano trascorsi dieci anni dal 
trattamento attivo in assenza di reci-
dive o ricadute della malattia, ovvero 
cinque anni se la patologia è insorta 
prima del ventunesimo anno di età". 
Inoltre, al comma 2, si precisa anche 
che, "trascorsi questi periodi di 10 o 
5 anni, le informazioni che sono state 
precedentemente fornite in sede di 
stipula non possano più essere uti-

lizzate per la valutazione del rischio 
e della solvibilità del consumatore". 
L'art. 3, invece, modifica la legge del 
4 maggio 1983, n. 184 – Disciplina 
dell'adozione e dell'affidamento dei 
minori – in modo da inserire gli stessi 
limiti temporali di 10 e 5 anni come 
limiti oltre i quali non si deve più fare 
richiesta, o non si deve più tenere 
conto, di eventuali informazioni circa 
malattie oncologiche pregresse du-
rante la valutazione delle domande 
di adozione. L'art. 4, infine, prevede 
la costituzione di una "Consulta per 
la parità di trattamento delle persone 
che sono state affette da patologie 
oncologiche". Tale Consulta ha, tra 
le varie funzioni, anche quella di rac-
comandare al Ministero della salute, 
ogni due anni, una lista di patologie 
per le quali possono variare i termini 
e i requisiti terapeutici rispetto a quel-
li generici di 5 anni per le neoplasie 
diagnosticate prima dei 21 anni, e di 
10 anni per tutte le altre.

CONSIDERAZIONI INEREN-
TI ALL'ATTUALE DISEGNO DI 
LEGGE

A parere del Comitato Etico della 
Fondazione Umberto Veronesi, il 
disegno di legge a favore dell'intro-
duzione di "un diritto all'oblio on-
cologico" presentato nella passata 
Legislatura rappresenta un passo 
in avanti concreto e necessario a 
tutela dei diritti fondamentali delle 
persone guarite da una neoplasia. 
Esso inoltre fa tesoro dell'espe-
rienza degli altri Paesi europei, 
mutuando dalle loro normative sia 
i campi di applicazione (in materia 
bancaria e assicurativa, nonché per 
l'adozione di bambini) sia i termini 
temporali. Accanto alla necessità di 
procedere con la riproposizione del 
disegno di legge anche nella Le-
gislatura appena iniziata, nonché 
all'urgenza di porlo in discussione 
nelle commissioni permanenti com-
petenti, in questa sede il Comitato 
intende richiamare l'attenzione in 
particolare su tre profili di interes-
se bioetico che dovrebbero essere 
tenuti in considerazione durante il 
dibattito parlamentare:

1. Il primo aspetto riguarda la possi-
bilità di prevedere termini temporali 
ridotti per alcune neoplasie. Come 
è noto, i termini "cancro", "tumo-
re" o "neoplasia" indicano oggi una 
vastissima famiglia di patologie tra 
loro diverse che presentano profili 
molecolari e prognostici estrema-
mente eterogenei. Grazie alla ricerca 
scientifica, oggi è possibile guarire 
definitivamente da alcuni tipi di tu-
mori in tempi relativamente brevi; 
mentre per altri permane la neces-
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sità di attendere tempi più lunghi; e, 
infine, altri ancora presentano profili 
di inerente cronicità. In tale conte-
sto, è necessario bilanciare in modo 
adeguato l'esigenza di individuare 
dei criteri generali per il riconosci-
mento di un diritto all'oblio oncolo-
gico, e cioè validi a prescindere dal 
tipo di patologia considerata, con 
dei meccanismi che consentano nel 
tempo di tenere conto di possibili 
eterogeneità e, dunque, di identifica-
re intervalli temporali specifici per le 
diverse patologie. Questo, proprio al 
fine di rispettare pienamente il prin-
cipio bioetico fondamentale nonché 
il principio costituzionale secondo il 
quale ogni persona ha il diritto di non 
essere discriminata in base a fatto-
ri personali, tra cui la propria storia 
clinica. A questo fine la già menzio-
nata proposta di legge individua due 
termini temporali definiti solo in base 
all'età in cui si è ricevuta la diagnosi 
(5 anni per i tumori diagnosticati pri-
ma dei 21 anni, 10 per tutti gli altri), 
demandando poi alla Consulta pre-
vista all'art. 4 il compito di avanzare, 
su base biennale, una proposta di 
revisione dei termini qualora esista-
no evidenze scientifiche sufficienti a 
dimostrare differenze prognostiche 
significative tra le patologie. A pare-
re del Comitato Etico, sarebbe inve-
ce opportuno prevedere per questo 
organo di garanzia una finalità di 
ricerca più strutturata, in modo da 
integrare, nel corso del tempo e in 
modo organico, le nuove evidenze 
che potrebbero emergere attraverso 
il progresso delle conoscenze. Se lo 
scopo primario della Consulta è di 
promuovere in senso pieno "la pari-
tà di trattamento delle persone che 
sono state affette da patologie on-
cologiche", il raggiungimento di tale 
scopo, a parere del Comitato, non 
può essere raggiunto in assenza di 
un programma di revisione della let-
teratura scientifica sistematico e con-
tinuativo possibilmente affiancato da 
studi epidemiologici ad hoc. Occorre 
pertanto istituire, sostenere e finan-
ziare un programma sistematico e 
continuo di ricerca scientifica, proprio 
per garantire, sul piano dell'azione 
politica, un pronto adeguamento dei 
termini. Tale programma di ricerca si-
stematico, però, può difficilmente es-
sere demandato alla sola Consulta 
prevista dall'attuale disegno di legge, 
per quanto essa possa comprendere 
esperti in ambito oncologico ed es-
sere affiancata da una Commissione 
scientifica appositamente nominata. 
L'utilità di prevedere linee di ricerca 
in questo senso è stata dimostrata 
da un recente report molto appro-
fondito pubblicato dal Belgian Heal-
th Care Knowledge Centre (KCE) e 
dedicato, in particolare, al cancro del 

seno. Combinando l'analisi dei dati 
presenti nei registri nazionali, una 
revisione sistematica della letteratu-
ra scientifica disponibile, e la consul-
tazione diretta con diversi portatori 
di interesse, questo report ha iden-
tificato alcuni sottogruppi di tumori 
per i quali si raccomanda di ridurre il 
termine di cui sopra da 10 a un anno 
da 10 a 1 anno – e addirittura a 0 per 
uno specifico sottogruppo. In sintesi, 
questo studio ha permesso di iden-
tificare, relativamente al solo tumore 
al seno, alcune tipologie di neoplasie 
per cui è già possibile concludere, 
sulla base dei dati disponibili, che 
una persona possa essere definita 
guarita già dopo 1 anno o, addirit-
tura, immediatamente dopo la fine 
delle cure.

2. Il secondo aspetto riguarda, inve-
ce, la possibile estensione del diritto 
all'oblio oncologico ad altri casi di 
discriminazione cui possono essere 
le persone che sono guarite da una 
neoplasia. Se l'intento generale 
della norma è di dare seguito ai 
principi Costituzionali presenti negli 
art. 2, 3 e 32, nonché di rispettare 
e promuovere il principio bioetico 
fondamentale di giustizia, a parere 
del Comitato Etico, andrebbe previ-
sto all'interno della normativa anche 
un percorso di ricerca strutturato di 
scienze sociali dedicato all'indivi-
duazione di altri possibili ambiti in 
cui gli ex-pazienti oncologici tendo-
no a subire discriminazioni come, 
ad esempio, l'ambito lavorativo. 
Di nuovo, affinché sia possibile 
tradurre in azione politica l'intento 
morale e costituzionale di una leg-
ge sul diritto all'oblio oncologico, è 
necessario prevedere in anticipo 
delle linee di ricerca strutturate e 
continuative nel tempo. Tali linee 
di ricerca dovrebbero, idealmente, 
prevedere sia un confronto con la 
letteratura scientifica esistente in 
materia a livello internazionale, sia 
un confronto diretto con le diverse 
comunità di possibili portatori di 
interesse (stakeholder) – le asso-
ciazioni dei pazienti o ex pazienti 
oncologici, dei prestatori di cure 
(care-giver), dei sostenitori dei 
diritti civili, etc. Come i program-
mi di ricerca sperimentali richia-
mati in precedenza, anche questi 
programmi di scienze sociali do-
vrebbero essere adeguatamente 
finanziati e assegnati su base meri-
tocratica a seguito di una selezione 
per bando competitivo.

3. Il terzo aspetto riguarda, invece, lo 
scopo e l'estensione delle campagne 
di informazione previste dalla pro-
posta di legge, soprattutto alla luce 
delle discriminazioni che possono 
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emergere grazie all'uso di nuove tec-
nologie per chi riceve una diagnosi in 
età pediatrica.

Secondo le stime, in Europa ci 
sono tra le 300.000 e le 500.000 
persone che sono guarite da un 
tumore diagnosticato in età pedia-
trica; 50.000 di queste sono giovani 
italiani e italiane che oggi hanno tra 
i 22 e il 29 anni. Per queste perso-
ne il rischio di subire delle discrimi-
nazioni per via della propria storia 
clinica è sempre più concreto. La 
possibilità di pubblicare in rete in-
formazioni personali e sensibili, 
infatti, ha incrementato in modo 
esponenziale la facilità con cui è 
possibile ricostruire la storia clini-
ca di una persona. Questo rischio 
tende a essere maggiore per le pa-
tologie che hanno un impatto signi-
ficativo sulle persone e sulle loro 
famiglie, come lo sono, purtroppo, 
proprio i tumori in età pediatrica. Va 
inoltre considerato che negli ultimi 
anni diversi percorsi di supporto 
psicologico per i pazienti oncolo-
gici pediatrici hanno cominciato a 
includere delle attività volte propria 
a facilitare la condivisione e il rac-
conto della propria storia come pa-
zienti11. La scelta di condividere la 
propria esperienza come pazienti 
oncologici o care-giver, o solo par-
ti di essa, però, può rendere quasi 
permanente la presenza di queste 
informazioni nello spazio pubblico 
– specialmente se tali informazioni 
sono state condivise sulle reti socia-
li. In questo modo, un'informazione 
condivisa anni prima può essere la 
causa di una discriminazione anche 
a decenni di distanza.

In tale contesto, l'attuale testo di 
legge prevede che spetti alla Con-
sulta prevista dall'art.4 promuovere 
"un'adeguata conoscenza della pre-
sente legge tra gli operatori banca-
ri e assicurativi e tra i consumatori, 
anche attraverso apposite campa-
gne informative" (art. 4, comma 2). 
A parere del Comitato Etico, però, 
tale indicazione risulta insufficiente. 
Limitare le campagne informative 
previste dalla legge solo ai potenzia-
li "consumatori" di servizi finanziari, 
infatti, rischia di escludere alcune 
categorie di persone che la legge 
intende esplicitamente, o dovrebbe 
comunque, tutelare:

a. In primo luogo, quelle persone 
che hanno ricevuto una diagnosi in 
età pediatrica, che non sono ancora 
dei "consumatori" di servizi finan-
ziari, ma che hanno comunque già 
accesso alle reti sociali, nonché le 
famiglie stesse dei pazienti oncolo-
gici pediatrici;

b. In secondo luogo, tali campagne 
escluderebbero le persone che in-
tendono avvalersi del diritto all'oblio 
in ambiti diversi come quelli dei per-
corsi di adozione. Pur prevedendo 
all'art. 3 una serie di modifiche per 
questo ambito, la proposta di legge 
non contiene alcun riferimento ri-
spetto alla promozione di campagne 
informative o al dovere di informare 
le persone che intendono intrapren-
dere questo percorso – a differenza, 
invece, di quanto si prevede nel caso 
dell'accesso ai servizi finanziari.

A parere del Comitato Etico, la leg-
ge dovrebbe invece prevedere una 
serie di iniziative volte all'informa-
zione della cittadinanza su di una 
scala più ampia, oltre la sola platea 
dei consumatori di servizi finanzia-
ri. In particolare, secondo il Comita-
to, andrebbero previste iniziative di 
informazione rivolte ai pazienti che 
ricevono una diagnosi in età pedia-
trica e alle loro famiglie, in modo da 
promuovere una maggiore consape-
volezza rispetto non solo all'esisten-
za di un diritto all'oblio, ma anche ri-
spetto ai rischi che possono derivare 
nel tempo dal condividere in rete o 
su altri media informazioni personali 
inerenti alla propria storia clinica, op-
pure quella di altre persone.

CONCLUSIONI E RACCOMAN-
DAZIONI

Dopo la guarigione ogni persona 
che è stata colpita da un tumore 
dovrebbe avere la possibilità di tor-
nare alla propria vita senza subire 
alcuna discriminazione per la pro-
pria storia clinica. Per questo mo-
tivo, è urgente recepire anche in 
Italia le indicazioni del Parlamento 
europeo e adottare, entro il 2025, 
una legge sul "diritto all'oblio onco-
logico", seguendo così l'esempio di 
atri Paesi europei. A questo fine, la 
proposta di legge che è stata de-
positata in Senato nella passata 
Legislatura rappresenta, a giudizio 
del Comitato Etico di Fondazione 
Umberto Veronesi, un passo avanti 
nella giusta direzione per tutelare i 
diritti di oltre un milione di persone 
nel nostro paese che sono guari-
te dopo una diagnosi di tumore. 
A livello bioetico, l'intento di una 
simile iniziativa a livello legislativo 
dovrebbe essere quello promuo-
vere il rispetto dell'eguaglianza tra 
tutti i cittadini, riducendo ed elimi-
nando possibili discriminazioni che 
impediscono ad alcuni di esercitare 
e godere appieno dei propri diritti 
fondamentali, tra cui il principio co-
stituzionale di uguaglianza sostan-
ziale (art. 3.2 Cost.). Ciò implica 
uno sforzo non solo sul fronte nor-
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mativo, ma anche su quello della 
ricerca scientifica e dell'informa-
zione alla cittadinanza. La finalità 
deve essere di promuovere una 
nuova cultura della guarigione, 
nella quale il superamento di una 
patologia non equivale più a una 
"doppia condanna" che si protrae 
anche per tutta la vita, ma a una 
vera e propria nuova normalità.

In tale contesto, il Comitato Etico 
della Fondazione Umberto Veronesi 
avanza la seguente serie di conclu-
sioni e raccomandazioni, nella con-
sapevolezza che occorre:

1. Ripresentare in parlamento e ap-
provare al più presto e comunque 
entro il 2025, come da raccoman-
dazione europea -, una legge che 
introduca il "diritto all'oblio oncologi-
co" anche nel nostro ordinamento, 
sul modello di quanto già fatto in altri 
Paesi europei;

2. Sostenere le diverse iniziative già 
avviate a favore del riconoscimento 
di un diritto all'oblio per gli ex pazien-
ti oncologici, creando così una rete 
sempre più ampia tra le diverse real-
tà e associazioni che si occupano dei 
diritti delle persone malate in campo 
oncologico e non solo;

3. In merito al disegno di legge da 
presentare in parlamento, il Comitato 
Etico evidenzia inoltre:

a. La necessità di prevedere campa-
gne di informazione più ampie e mi-
rate e che, dunque, oltre ai soli con-
sumatori di prodotti finanziari siano 
rivolte anche (i) alle persone che in-
traprendendo un percorso di adozio-
ne; e (ii) alle persone che ricevono 
una diagnosi in età pediatrica, non-
ché alle loro famiglie, a tutela di una 
popolazione in cui i rischi di future 
discriminazioni sono maggiori data la 
crescente tendenza a condividere in 
pubblico informazioni inerenti la pro-
pria o altrui storia clinica;

b. La necessità di includere, tra gli 
scopi della legge e tra le funzioni dei 
vari organi di garanzia da essa pre-
visti, una finalità di ricerca maggior-
mente strutturata, programmatica e 
continuativa per valutare, su base 
periodica (i) sia l'esistenza di nuove 
evidenze scientifiche che potrebbero 
giustificare termini temporali ridotti 
per esercitare il proprio diritto all'o-
blio per le persone guarite da neo-
plasie con profili prognostici migliori 
rispetto ai termini generali stabiliti 
dalla legge (5 anni per le neoplasie 
diagnosticate prima dei 21 anni, 10 
per le altre, (ii) sia l'esistenza di altre 
possibili forme e ambiti di discrimina-

zione e diseguaglianza per le perso-
ne guarite da un tumore, attraverso 
un confronto diretto con i diversi por-
tatori di interesse secondo i migliori 
standard qualitativi di indagine adot-
tati nelle scienze sociali.

4. Incoraggiare un'ampia discussio-
ne pubblica presso i decisori politici, 
la cittadinanza e la comunità scienti-
fica per valutare l'eventuale necessi-
tà di riconoscere un "diritto all'oblio" 
anche per i milioni di pazienti che 
sono guariti o che convivono ancora 
oggi con patologie non oncologiche, 
al fine di tutelare e promuovere la 
dignità e i diritti di tutti i cittadini nel 
rispetto del principio di uguaglianza 
sostanziale riconosciuto a livello co-
stituzionale.

NOTE

1. National Cancer Registry Ireland 
(NCRI). 2021. "Cancer in Ireland 
1994-2019: Annual Report of the Na-
tional Cancer Registry. 2021 Annual 
Report."

2. https://www.registri-tumori.it/cms/
pubblicazioni/i-numeri-del-cancro-i-
talia-2020

3. https://ecpc.org/policy/the-right-to-
be-forgotten/

4. https://www.cancer.ie/sites/defau-
lt/files/2022-02/Access%20to%20Fi-
nancial%20products%20report%20
2022.pdf

5. https://annualreport.kce.be/2021/
en/right-to-be-forgotten-programme/

6 . ( h t t p s : / / w w w . s c i e n c e d i -
r e c t . c o m / s c i e n c e / a r t i c l e / p i i /
S0959804921012557).

7. https://health.ec.europa.eu/sy-
stem/files/2022-02/eu_cancer-plan_
en_0.pdf 

8. https://www.europarl.europa.eu/
doceo/document/TA-9-2022-0038_
IT.pdf 

9. https://www.senato.it/service/PDF/
PDFServer/BGT/01343873.pdf
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r e c t . c o m / s c i e n c e / a r t i c l e / p i i /
S0959804921012557
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Nelle società di oggi vigono ancora 
diseguaglianze e discriminazioni 
sessuali e di genere, che ledono 
alla base la dignità della persona e 
il rispetto e la valorizzazione delle 
diversità. Il mondo della salute, del-
la ricerca e della prevenzione non 
fa eccezione. Grazie a molti studi, 
si è ormai compresa l'importanza 
delle diversità sessuali e di genere 
nello stato di salute e malattia delle 
persone: una consapevolezza che 
impone alla medicina equità e ap-
propriatezza, in un'ottica di sempre 
maggiore personalizzazione nelle 
diagnosi e nelle cure. Negli ultimi 
anni, anche a partire da diverse 
iniziative legislative e istituzionali, 
si sono fatti decisivi passi in avanti 
nel campo della medicina di gene-
re; tuttavia, molti sono ancora gli 
sforzi da compiere, specie in am-
bito clinico, soprattutto perché ruoli 
e aspettative di genere continuano 
a ostacolare tanto la ricerca quanto 
l'efficacia della prevenzione. Oc-
corre perciò un approccio olistico, 
che tenga conto tanto delle disci-
pline medico-scientifiche quanto di 
quelle umanistiche. Sin dalla sua 
fondazione, il progetto Science for 
Peace and Health ha perseguito 
come suoi principali obiettivi quel-
lo di diffondere una cultura di pace 
e favorire maggiori investimenti in 
ricerca scientifica; gli scienziati per 
la pace e la salute, rinnovando que-
sti auspici, chiedono alle istituzioni 
politiche e scientifiche competenti:

NELL'AMBITO DELLA FORMA-
ZIONE

Di introdurre come corso obbliga-
torio l'educazione sessuale e so-
cio-affettiva nelle scuole seconda-
rie di primo e secondo grado entro 
l'anno scolastico 2023-2024. L'Italia 
è infatti uno degli ultimi Stati mem-
bri nell'Unione europea in cui l'edu-
cazione sessuale non è obbligato-
ria nelle scuole, insieme a Bulgaria, 
Cipro, Lituania, Polonia e Romania.

Di introdurre l'approccio sesso-ge-
nere ai corsi e insegnamenti uni-
versitari a indirizzo medico-sa-
nitario e umanistico entro l'anno 
accademico 2025-2026, favorendo 
la creazione e lo sviluppo di pro-
grammi interdisciplinari, nonché di 
investire sul potenziamento delle 
conoscenze teoriche e pratiche sia 
dei docenti delle discipline medi-
che, sia dei professionisti sanitari 
sul tema.

NELL'AMBITO DELLA RICERCA

Rivolgendosi in particolar modo 
ai comitati etici per la sperimenta-

zione clinica, di considerare il dato 
di sesso-genere quale uno degli 
aspetti fondamentali nella valuta-
zione dei progetti di ricerca. Inoltre, 
di contemplare incentivi, già nello 
stanziamento dei prossimi fondi 
ordinari destinati alla ricerca, ai 
ricercatori e alle ricercatrici che si 
occupano dell'approccio sesso-ge-
nere o ne tengono conto nei loro 
specifici studi.

Di  destinare  maggiori  investi-
menti  nell'ambito  della  promo-
zione  della  salute   in riferimento 
all'identità sessuale e di genere. 
L'assenza di una anagrafica inclu-
siva e la persistente esclusione e 
discriminazione sociale determina-
no una difficoltà, per esempio per 
le persone transgender, di godere 
a pieno del diritto alla salute. A ciò 
deve aggiungersi anche l'impe-
gno a emanare una legge a tutela 
dell'integrità fisica e dell'autodeter-
minazione delle persone con con-
dizioni intersessuali, riconosciute e 
incluse solo l'anno scorso dall'OMS 
nella descrizione delle differenze 
sessuali oltre a uomo e donna.

Queste azioni non possono pre-
scindere 1) dalla richiesta di un 
aumento complessivo degli investi-
menti su ricerca e sperimentazione 
nel campo, secondo il Piano per 
l'applicazione e la diffusione della 
Medicina di Genere (in attuazione 
dell'articolo 3, comma 1, Legge 
3/2018; 2) da una maggiore atten-
zione verso una corretta informa-
zione e comunicazione, pubblica 
e scientifica, sull'importanza di un 
approccio medico e di tutte le pro-
fessioni sanitarie calibrato sul ses-
so e sul genere di ogni persona.

Milano, 11 novembre 2022
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Quando Jean Baudrillard scriveva 
che "essere morti è un'anomalia 
impensabile" alludeva a uno sce-
nario sociale di eliminazione o tra-
sformazione della parola morte. Il 
simbolo prende il posto del dato 
biologico e si costituisce in funzio-
ne del perpetuarsi della società 
stessa. Così, ricorda lo storico 
Philippe Ariès, le scienze socia-
li (e le loro antenate filosofiche) 
hanno sempre tentato di riconci-
liare la morte con la felicità. Cosa 
non facile, evidentemente.

Non è questa, in effetti, la via che 
intraprende Giorgio Macellari nel 
suo libro La vita si sconta moren-
do. L'arte del vivere e del morire 
bene. Semmai, sulla scia di rifles-
sioni che si rintracciano anche nel 
pensiero di Edgar Morin, sostiene 
che occorra trovare senso alla vita 
più che alla morte, proprio grazie 
a questa. La disciplina epicurea 
per cui se c'è la morte non ci sia-
mo noi e viceversa è, in fondo, il 
miglior approccio all'argomento. 
Poi però c'è da metterci del senso 
in questa vita, non basta scampa-
re la morte finché si è vivi. Si può 
iniettare la grinta di un poeta per 
cui la morte non ci avrà mai vivi o 
la disillusione di un altro poeta per 
cui la morte si sconta vivendo (a 
cui il titolo del libro fa eco); si può 
inseguire la somiglianza con il dio, 
che laicamente è oggi la suprema-
zia della tecnica, l'avvicinamento 
transumano all'immortalità; si può 
trovare senso nell'amore e nella 
cura per sé e per gli altri; nel co-
struire, nel donare, nell'insegnare, 
nel progettare, nell'imparare.

Proprio la limitatezza dell'esisten-
za, ammoniva lo psichiatra Viktor 
Frankl, che aveva visto da vicino 
la morte nei campi di concentra-
mento nazisti, contribuisce a dare 
un senso alla vita, non a privar-
gliene. Del resto, l'idea che la 
scarsità di una risorsa la renda più 
preziosa è assai diffusa nel nostro 
mondo, ma, pensando al rappor-
to fra vita e morte, non siamo in 
grado di fare il passo successivo 
e cioè convincerci che proprio 
grazie alla morte la vita abbia un 
valore. Sono concetti inscindibili, 
vita e morte.

Eppure, quando non viene esclu-
sa dal discorso, la morte è spesso 
trattata attraverso i modi di super-
significazione di cui il linguaggio 
è capace, come l'ironia, il sarca-
smo, il doppio senso o la comici-
tà. La morte si rimuove, si nega, si 
rimanda o si tratta con strumenti 
di mediazione e, in fondo, di di-

stanza. La filosofia ha affrontato 
questo concetto inizialmente con 
la volontà di risolverlo all'interno 
dell'impianto gnoseologico dell'es-
sere umano: essa può e deve di-
venire parte del nostro orizzonte 
di significato. Ma la distanza ri-
spetto all'idea di morte che l'Oc-
cidente ha posto nei secoli fino a 
oggi dice che il problema non è 
stato ancora superato. Semmai è 
stato rimosso. Con la fede o con 
la tecnica, che altro non è se non 
una variante della fede.

In questo libro, Giorgio Macellari 
è ben consapevole di tutto questo 
enorme sforzo intellettuale e spi-
rituale, che si è dispiegato nella 
storia e da lì parte per una per-
sonale riflessione etica e civile. 
Non c'è spazio per la religione (o 
meglio c'è, ma non fra le risposte 
plausibili), però c'è spazio per la 
spiritualità laica, che chiamiamo 
senso di appartenenza a una co-
munità, anzi a più comunità: da 
quella di prossimità degli affetti 
fino a quella planetaria, di cui non 
abbiamo contezza fisica ed espe-
rienziale, ma cognitiva e concet-
tuale. E proprio quella più ampia 
comunità ci chiede di essere ca-
paci di morire nel modo più "giu-
sto" possibile, cioè un modo che 
immetta armonia e non conflitto 
nel mondo che lasciamo.

Siamo di fronte a un libro civile, a 
un'asserzione accorata di umani-
tà e di umanesimo. I capitoli brevi 
ed essenziali, i molti exerga che 
testimoniano quanti autori e in 
quanti modi si siano confrontati 
con questo argomento, o almeno 
con questa parola e i suoi dintorni, 
rendono il testo una lettura curio-
sa, arricchente, piacevole e fluida, 
nonostante l'argomento appaia 
scabroso (e complesso, a dire il 
vero) a priori. Così non è, mirabile 
dictu.

La morte, osserva Macellari 
nell'ultima parte del libro, fa paura 
da sempre all'uomo e questa pau-
ra non è per nulla cambiata nei 
millenni. Resta quella idea che fa 
orrore: il "morire male", anche se 
oggi la sofferenza che anticipa la 
morte può essere spesso alleviata 
se non eliminata grazie alla medi-
cina. Ma se ci immaginiamo dav-
vero morti, gelidi nel feretro, più 
che orrore proviamo straniamento 
e distacco, rammarico e nostalgia 
forse, ma non la paura che ci fa 
tremare di fronte alla sola parola. 
La vera morte che ci sconquas-
sa – ecco la chiave del libro – è 
quella delle persone che amiamo: 

La vita si sconta 
morendo. 

L'arte del vivere e 
del morire bene
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l'assenza fisica dei loro corpi e la 
presenza spirituale del loro ricordo 
nei nostri cervelli. Una contraddizio-
ne insanabile, anche per chi gode 
della fede nell'aldilà poiché il corpo 
manca; e non vi è soluzione, se non 
quella di prepararsi mentalmente e 
psicologicamente, pensando di po-
ter essere autonomi rispetto all'altro 
essere umano amato, che resiste 
in noi. Prepararsi all'assenza altrui 
e alla propria presenza, in un alto 
esercizio di comunità.

La vita si sconta 
morendo. 
L'arte del vivere e 
del morire bene
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Se la filosofia viene spesso consi-
derata una conoscenza che riguar-
da il superfluo e l'intangibile, lo stes-
so non si può dire della logica, che 
in qualità di roccaforte quantitativa 
del sapere filosofico riceve talvolta 
un trattamento di favore. Essa non 
solo struttura le fondamenta del-
la matematica e delle scienze, ma 
le sue regole si trovano anche alla 
base di una delle primarie forme di 
interazione fra gli esseri umani: il di-
scorso. Dalle chiacchiere al bar, ai 
dibattiti televisivi, alle opinioni che 
proliferano su internet, i modi in cui 
ci confrontiamo e facciamo valere il 
nostro punto di vista sono articolati 
in ragionamenti che seguono la for-
ma di argomentazioni logiche.

L'eloquenza come disciplina del 
parlare efficacemente e l'analisi 
della struttura formalizzata degli 
enunciati compongono gli oggetti 
di studio della retorica, della teoria 
dell'argomentazione e della logica. 
Di questi si occupa il libro Forme 
dell'argomentare e del ragionare di 
Federico Boem, ricercatore in filo-
sofia della scienza all'Università di 
Twente, edito nel 2021 da Monda-
dori Education.

Il testo si pone immediatamente 
come un'applicazione della rifles-
sione formale ai casi della vita quo-
tidiana e dichiara di voler costituire 
uno strumento pratico che aiuti nel 
duplice compito di saper vagliare 
criticamente i discorsi altrui e di per-
suadere attraverso argomentazioni 
ben costruite.

L'intento pragmatico è chiaro. Già 
sul retro di copertina si legge: "nella 
società contemporanea, inquinata 
da un crescente disordine informa-
zionale, diventa fondamentale impa-
rare ad elaborare i propri argomenti, 
analizzare quelli degli altri ed alle-
nare il pensiero critico". Il concetto 
viene ripetuto a più riprese nel testo, 
quasi come monito per allontanarsi 
dal rischio incalzante di rappresen-
tare una conoscenza inutile agli 
occhi del lettore. Allo scopo Boem 
arriva attraverso un itinerario lucido 
e strutturato. A partire dal primo ca-
pitolo, in cui in cui viene presentata 
la logica nei suoi sviluppi sia storici 
che formali e si opera una chiarifi-
cazione concettuale dei termini da 
utilizzare, si approda subito, fedeli 
alle intenzioni programmatiche, alla 
logica applicata al ragionamento e 
all'argomentazione, che è la materia 
del secondo capitolo. Questa viene 
ulteriormente sviscerata nel terzo, 
che presenta un'enumerazione del-
le fallacie logiche, degli argomenti 
tendenziosi e dei pregiudizi cogniti-

vi, tematiche di particolare fortuna in 
un immaginario popolare dominato 
dal fascino verso l'approccio co-
gnitivista e riduzionista del mondo 
anglosassone. Il passo successivo 
è poi quello di prendere in esame 
l'ars retorica e la dialettica, anch'es-
sa presentata prima in chiave stori-
co-critica e poi applicata ai casi del-
la vita quotidiana. È qui, nei capitoli 
conclusivi del libro, che affiorano le 
considerazioni più stimolanti: quan-
to prima era stato presentato sotto 
una lente teorica viene ora conside-
rato nella sua applicazione a casi 
specifici, servendosi di esempi si-
gnificativi presi dall'attualità.

In quest'ottica si analizzano il ragio-
namento logico-critico e l'eloquenza 
nei campi dell'indagine scientifica, 
della ricerca e prassi biomedica e 
della comunicazione pubblica e po-
litica. Il testo si conclude con un bre-
ve vademecum in punti "su come 
argomentare", coronando l'ambizio-
ne operativa del libro.

Lo scopo originario del lavoro è 
quello di rappresentare un com-
pendio di accompagnamento a un 
corso universitario e tale prospet-
tiva emerge dalla lettura: nessuno 
degli argomenti in esame viene, 
dichiaratamente, esplorato a un li-
vello manualistico e autosufficiente, 
vedendo necessari ulteriori appro-
fondimenti al fine di ottenere una 
conoscenza esaustiva della materia 
presentata. Il volume si mantiene 
essenziale e snello anche nella sua 
costituzione, rimanendo poco oltre 
il centinaio di pagine. Nondimeno, 
il registro stilistico si configura sulla 
scia del saggio scientifico, senza 
mai sconfinare in un approccio me-
ramente divulgativo.

Se da una parte il lavoro costituisce 
un ottimo compendio introduttivo 
alla logica e al ragionamento argo-
mentativo, dall'altra potrebbe esse-
re legittimo chiedersi: possono del-
le prescrizioni e schematizzazioni 
astratte costituire uno strumento di 
reale efficacia nel risolvere problemi 
specifici?

La risposta risiede nella consape-
volezza che se quanto si ricerca è 
una soluzione operativa immedia-
ta, forse ciò che si vuole non è un 
saggio scientifico, ma un manuale 
d'istruzioni che riduca la comples-
sità del reale a un elenco di to-do 
semplicistici e quantizzati. Nella filo-
sofia come nella vita, al contrario, il 
contenuto del mondo è complesso, 
caleidoscopico e multiforme e il libro 
di Boem ne restituisce una testimo-
nianza perfetta.

Forme 
dell'argomentare 

e del ragionare
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Il tema dell'intelligenza artificiale 
è sempre più frequentemente og-
getto di interesse nel dibattito pub-
blico, come documenta anche la 
crescente esposizione mediatica. 
Ma cosa si intende, precisamente, 
per intelligenza artificiale? È questo 
l'interrogativo con il quale si apre il 
libro Etica e intelligenza artificiale. Il 
caso sanitario, edito da Donzelli, al 
quale l'autrice Chiara Mannelli repli-
ca sottolineando la molteplicità del-
le risposte possibili, talora tra loro 
divergenti. Viva è la preoccupazio-
ne che si coglie nel testo per la evi-
dente diffusa mancanza di consa-
pevolezza sul significato, sulle reali 
ricadute e sulle effettive potenzialità 
dell'intelligenza artificiale, nonché 
per la mancanza di interazione tra 
i fruitori della IA e gli algoritmi che 
ne sono alla base. Non tutti sanno, 
infatti, che molti degli strumenti di 
uso corrente, come Siri, Alexa o il 
riconoscimento facciale per sbloc-
care i nostri smartphone, sono 
prodotti dell'intelligenza artificiale. 
Segue quindi una puntuale rifles-
sione sull'oggettività dei risultati 
prodotti dall'intelligenza artificiale, 
specie in ambito sanitario nel quale 
l'applicazione degli algoritmi risulta 
particolarmente promettente. La 
possibilità di implementare model-
li di comportamento intelligente in 
medicina, in grado di assimilare e 
far interagire tra loro enormi quan-
tità di informazioni e di apprenderle 
in autonomia, perfezionando pro-
gressivamente l'operato del sanita-
rio, rappresenta un potenziale a dir 
poco vertiginoso, spaziando dalla 
chirurgia robotica alla diagnostica 
per immagini. Nel convenire sull'in-
credibile potenzialità applicativa, 
Mannelli richiama l'attenzione sulle 
possibili implicazioni dell'intelligen-
za artificiale in relazione a questioni 
quali l'explainability e la presenza 
di bias: aspetti questi non trascura-
bili in quanto coinvolgono il rispetto 
dell'autonomia della persona e del 
suo migliore interesse o, ancora, il 
principio di giustizia ed equa distri-
buzione delle risorse. A ben vedere, 
l'oggettività dei risultati conseguiti 
dagli algoritmi – e, dunque, la loro 
generalizzazione, molto rilevante 
in sanità – riflette la qualità dei dati 
sui quali l'intelligenza artificiale è 
inizialmente addestrata. Particolar-
mente significativo, a tale riguardo, 
è l'esempio citato per la diagnostica 
per immagini: un sistema diagnosti-
co sperimentale in dermatologia si 
era rivelato particolarmente accura-
to e affidabile per i pazienti di pelle 
chiara ma aveva ottenuto risultati 
insoddisfacenti per quelli di pelle 
scura; discrepanza questa causata 
dalla qualità e dalla rappresentativi-

tà dei dati inizialmente forniti all'al-
goritmo per il suo addestramento. 
Difatti, i dati appartenenti esclusiva-
mente a pazienti di pelle chiara rap-
presentavano certamente il bias o 
il vulnus del sistema incidendo ne-
gativamente sulla possibilità di ap-
plicare il sistema in maniera equa.

Nel ribadire, quindi, la rilevanza e 
la non ovvietà legata all'oggettività 
degli algoritmi, il lettore giunge al 
terzo e ultimo interrogativo, culmine 
della riflessione proposta, ovvero 
quello del rapporto che intercorre 
tra le persone e l'intelligenza arti-
ficiale: i cittadini sono veramente 
solo utilizzatori dell'intelligenza 
artificiale? Attraverso un'interes-
sante analogia con il giocatore di 
scacchi automatico creato per 
Maria Teresa d'Austria, l'autrice in-
dividua le problematicità insite nel 
considerare l'intelligenza artificia-
le come un mero strumento nelle 
mani dell'uomo, accompagnando il 
lettore ad acquisire consapevolez-
za di come, in realtà, il contributo 
dell'uomo sia fondamentale e co-
stitutivo per il funzionamento degli 
algoritmi medesimi. Ne discende 
una chiara responsabilità correla-
ta alla qualità dei dati che l'uomo 
utilizza per l'intelligenza artificiale 
nel suo addestramento e continuo 
perfezionamento, con significative 
implicazioni in ambito sociale, etico 
ed economico. Il volume, dunque, 
per il tramite di una analisi coerente 
e ben articolata, riconosce il profon-
do valore dell'intelligenza artificiale 
in ogni ambito e ne incoraggia lo 
sviluppo consapevole, etico e so-
stenibile.

Etica e Intelligenza 
artificiale. 

Il caso sanitario
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Se disponessimo di una pillola ca-
pace di metterci al riparo da egoi-
smo e malvagità e di incremen-
tare altruismo e bontà, sarebbe 
ragionevole farne uso?

Potrebbe sembrare una questio-
ne pertinente solo in una fiction 
o, al massimo, in un esperimento 
mentale. Le nuove frontiere della 
ricerca biomedica, tuttavia, ren-
dono plausibile un futuro – forse 
non prossimo ma neppure remoto 
– in cui vari tipi di trattamenti far-
macologici, neurologici e genetici 
avranno l'obiettivo di modificare 
alcuni aspetti della nostra biologia 
al fine di potenziare le capacità 
e le disposizioni alla base della 
moralità, promettendo maggior 
rapidità ed efficacia rispetto alle 
strategie tradizionali a cui l'esse-
re umano ricorre per migliorare 
sé stesso, quali la riflessione, la 
socializzazione e l'educazione. 
Con La pillola per diventare buoni 
Matteo Galletti ci offre una map-
pa fruibile e al contempo molto 
precisa per orientarci nel dibatti-
to sul bio-potenziamento morale, 
esplorando criticamente sia le 
ragioni dei suoi fautori, secondo 
cui le sfide della contemporaneità 
rendono il bio-potenziamento non 
solo desiderabile, ma necessario, 
sia le ragioni dei suoi detrattori, 
secondo cui i rischi e le implica-
zioni negative di intervenire con 
tecniche biomediche al fine di mi-
gliorarci moralmente giustificano il 
rifiuto di tale prospettiva.

Da un lato, infatti, è innegabile che 
l'umanità debba fronteggiare sfide 
di urgenza e portata senza prece-
denti – si pensi alla crisi ecologica 
o al trattamento delle minoranze 
nella società globalizzata – per le 
quali le nostre attuali risorse mo-
rali sembrerebbero insufficienti, 
poco potenti e rudimentali. Come 
ha ampiamente mostrato la ricer-
ca sui bias impliciti, ad esempio, 
alcuni atteggiamenti discrimina-
tori possono persistere, a nostra 
insaputa, a dispetto dei nostri mi-
gliori giudizi morali. Oppure, la no-
stra capacità di provare empatia è 
fortemente ancorata alla prossi-
mità spaziale e temporale, cosa 
che rende molto difficile attivare 
motivazioni morali verso chi ci è 
molto distante o verso le genera-
zioni future. D'altro canto, proget-
tare una soluzione di tipo biome-
dico a tali problemi pone problemi 
etici sostanziali. Quali disposizioni 
e capacità sono davvero rilevanti 
per la vita morale e dovrebbero 
quindi essere oggetto di potenzia-
mento? Una persona che sceglie 

di compiere il bene sulla base di 
un condizionamento delle sue 
strutture cerebrali, biochimiche o 
genetiche, sta ancora scegliendo 
liberamente? Dovremmo rinuncia-
re alla libertà di scegliere tra bene 
e male se questo producesse una 
marcata riduzione della violenza o 
una forte motivazione a risolvere 
la crisi ambientale in corso? È in 
questo quadro che Galletti svilup-
pa le analisi e le riflessioni, im-
prontate ad un "approccio cauto 
ma non totalmente chiuso", che 
compongono il volume.

Il primo capitolo getta le basi ter-
minologiche e concettuali per con-
durre la discussione successiva 
con chiarezza e rigore, individuan-
do una definizione di bio-poten-
ziamento morale che ne colga la 
specificità rispetto ad altre forme 
di potenziamento umano (human 
enhancement). Inoltre, si ripercor-
rono sinteticamente gli argomenti 
principali proposti dai sostenitori 
del bio-potenziamento morale, 
con particolare riferimento ai lavo-
ri di Persson e Savulescu. Il capi-
tolo successivo colloca il dibattito 
sullo sfondo delle grandi conce-
zioni della morale – muovendo da 
Hume e da Kant – restituendogli 
complessità e profondità. Si entra 
così nel vivo della problematizza-
zione filosofica, mostrando come 
diverse concezioni della morale ci 
offrano risposte diverse non solo 
rispetto alla liceità o alle deside-
rabilità del bio-potenziamento, ma 
anche rispetto a che cosa dovreb-
be eventualmente essere poten-
ziato. Per evitare derive di tipo 
paternalistico o manipolatorio, 
si sostiene, le capacità che po-
trebbero essere potenziate sono 
quelle di tipo riflessivo, includen-
do in questo ambito non solo la 
cognizione razionale, ma anche 
l'immaginazione e alcune pratiche 
sociali.

Nel terzo capitolo si affronta il 
punto su cui insistono le principali 
critiche al bio-potenziamento mo-
rale: il pericolo che esso potreb-
be costituire per la nostra libertà. 
Dopo aver illustrato le principali 
concezioni filosofiche dell'idea di 
libertà – la libertà "metafisica" e 
la libertà "politica" – si esamina 
in dettaglio in che senso il bio-po-
tenziamento le compromette-
rebbe. Dalle riflessioni di Galletti 
emerge che il bio-potenziamento 
diretto delle disposizioni morali 
violerebbe entrambe le forme di li-
bertà, poiché sarebbe lesivo della 
nostra agency, compromettendo 
sia le attribuzioni di responsabilità 
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individuale che il senso di partecipa-
zione sociale. Il volume si completa 
con l'analisi di un caso concreto, il 
trattamento con psicofarmaci dei 
deficit di attenzione e iperattività, 
per illustrare a quali condizioni un 
bio-potenziamento morale possa 
considerarsi accettabile: il poten-
ziamento deve riguardare la sfera 
riflessiva ed includere dinamiche 
sociali partecipative.

Se la "pillola per diventare buoni" ci 
aiuta a riflettere su noi stessi e il suo 
uso è integrato in un contesto di re-
lazioni sociali partecipative, allora è 
una buona pillola.

La pillola per 
diventare 
buoni. Etica e 
potenziamento 
morale

Recensioni





160

theFuture
ofScience
andEthics

Vo
lu

m
e 

7 
■ 

20
22

Norme editoriali
Per ogni numero è possibile sottom-
ettere:
– Articoli liberi su temi di interesse per 
la rivista o articoli in risposta a call for 
papers 
– Commenti ai documenti di etica e 
bioetica che sono stati o che saranno 
pubblicati
– Recensioni di volumi pubblicati nei 
12 mesi precedenti alla pubblicazione 
della rivista
La rivista accetta contributi in lingua 
italiana e inglese.
Tutti i testi vanno inviati a: ethics.jour-
nal@fondazioneveronesi.it
I testi devono essere inediti e non 
devono essere già sottomessi ad altre 
riviste scientifiche. 
Per sottomettere un articolo occorre 
inviare:
1. un file in formato Word, privo di 
ogni riferimento agli autori, di minimo 
10.000 e massimo 25.000 battute (in-
clusi spazi, note e bibliografia);
2. un secondo file Word separato con-
tenente:
(a) i nominativi degli autori
(b) l'affiliazione di ciascun autore
(c) l'indirizzo e-mail dell'autore corris-
pondente
(d) il titolo dell'articolo in italiano e in 
inglese
(e) un abstract dell'articolo di massimo 
150 parole in italiano e in inglese
(f) da 3 a 6 parole chiave in italiano e 
in inglese
(g) l'esplicitazione di eventuali conflitti 
di interesse
(h) un indirizzo di posta (città, cap, via, 
n.) per ricevere eventuali copie della 
rivista
Per sottomettere un commento oc-
corre inviare:
1. un file in formato Word di massimo 
10.000 battute (inclusi spazi, note e 
bibliografia);
2. un secondo file Word separato con-
tenente:
(a) il titolo del commento in italiano e 
in inglese
(b) i nominativi degli autori
(c) l'affiliazione di ciascun autore

(d) l'indirizzo e-mail dell'autore corris-
pondente
(e) l'esplicitazione di eventuali conflitti 
di interesse
(f) un indirizzo di posta (città, cap, via, 
n.) per ricevere eventuali copie della 
rivista
Per sottomettere una recensione oc-
corre inviare:
1. un file in formato Word di massimo 
5.000 battute (inclusi spazi, note e bib-
liografia);
2. un secondo file Word contenente:
(a) i nominativi degli autori
(b) l'affiliazione di ciascun autore
(c) l'indirizzo e-mail dell'autore corris-
pondente
(d) le seguenti informazioni sul libro 
recensito: titolo, autori, casa editrice, 
codice ISBN, n. di pagine, prezzo
(e) l'esplicitazione di eventuali conflitti 
di interesse
(f) un indirizzo di posta (città, cap, via, 
n.) per ricevere eventuali copie della 
rivista

STILE REDAZIONALE
Il tipo di carattere da utilizzarsi è il 
seguente: Times New Roman 12, con 
interlinea doppia.
Le note vanno inserite a piè di pagi-
na e numerate con numeri arabi (1, 2, 
3…).
I titoli devono essere brevi e specifi-
ci per facilitarne il reperimento nelle 
banche dati.
I titoli di paragrafi e dei sotto-paragra-
fi devono essere ordinati utilizzando i 
numeri arabi, secondo una numerazi-
one progressiva.

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI
Il sistema di riferimento della rivista 
per le citazioni bibliografiche è lo stile 
APA (autore-data).
Per le norme ufficiali si rimanda al sito 
della rivista e alla seguente guida: 
https://apastyle.apa.org/style-gram-
mar-guidelines/references/
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The Future of Science and Ethics 
aderisce agli standard internazionali 
in materia di etica della ricerca e della 
pubblicazione, tra cui:

– il Code of Conduct and Best Prac-
tice Guidelines elaborato da COPE 
(Committee on Publication Ethics);

–  il Responsible research publica-
tion: international standards for edi-
tors, promulgato in occasione della 
2nd World Conference on Research 
Integrity di Singapore;

–  le Linee guida per l'integrità nella 
ricerca pubblicate dalla Commissione 
per l'Etica e l'Integrità nella Ricerca 
del CNR.

DOVERI DEGLI ORGANI DIRET-
TIVI DELLA RIVISTA

Decisioni in merito alla pubblicazione

Il Direttore è responsabile per le de-
cisioni relative alla pubblicazione dei 
manoscritti sottomessi alla rivista.Il 
Direttore è responsabile per le deci-
sioni che riguardano eventuali casi di 
diffamazione, violazione del copyright 
e plagio.

Equità

Il Direttore, il Capo Redattore, i Re-
dattori e i revisori incaricati valutano 
sempre i manoscritti in base al loro 
contenuto intellettuale senza discrim-
inazioni di razza/etnia, genere, orien-
tamento sessuale, credo religioso, 
cittadinanza, o credo politico.

Confidenzialità

Il Direttore, il Capo Redattore e i Re-
dattori hanno il dovere di non rivelare 
alcuna informazione riguardo ai ma-
noscritti che sono stati sottomessi alla 
rivista a persone che non siano l'au-
tore responsabile della corrisponden-
za (corresponding author), i revisori e 
i potenziali revisori, altre persone co-
involte nell'editing e l'editore, laddove 
appropriato.

Conflitti di interesse

Il materiale non pubblicato conte-
nuto in un manoscritto che è stato 
sottomesso alla rivista non può es-
sere usato dal Direttore, dal Capo 

Redattore e dai Redattori per scopi 
di ricerca senza il consenso esplicito 
dell'autore.

Accesso ai contributi

I contributi accettati da The Future 
of Science and Ethics sono resi di-
sponibili ad accesso libero e senza 
restrizioni, al fine di promuovere la 
politica dell'accesso aperto (open-ac-
cess). I contributi sono disponibili sul 
sito della rivista e possono essere uti-
lizzati a scopi scientifici, a condizione 
che sia citata la fonte della prima pub-
blicazione del manoscritto su The Fu-
ture of Science and Ethics.

DOVERI DEI REVISORI

Revisione partitaria (Peer Review)

I testi degli articoli sottomessi alla riv-
ista sono sottoposti a revisione pari-
taria anonima in doppio cieco (Double 
Blind Peer Review). Fanno eccezi-
one i testi degli articoli delle sezioni 
"Prospettive", usualmente richiesti su 
invito, e delle sezioni "Documenti" e 
"Recensioni". I file Word anonimiz-
zati e privi di eventuali riferimenti agli 
autori vengono inviati a due revisori 
anonimi individuati tra esperti esterni 
specialisti della materia in valutazione 
o, in alcuni casi, tra i componenti del 
Comitato Scientifico della rivista. Non 
possono essere affidate revisioni di 
singoli articoli né a componenti del 
Comitato di Direzione né a compo-
nenti del Comitato Editoriale della 
rivista. La revisione richiede circa 4 
settimane dalla data di ricezione del 
manoscritto. Nel caso in cui siano 
richieste revisioni (minime o sostan-
ziali), il testo deve essere corretto ev-
idenziando le parti modificate, e quin-
di ri-sottomesso alla redazione nei 
tempi richiesti, accompagnato da una 
breve lettera di risposta ai Revisori. In 
caso di giudizi significativamente dis-
cordanti tra i revisori, la redazione si 
riserva di chiedere un terzo parere e 
di prolungare il processo di revisione 
di ulteriori 2 settimane.

Celerità 

Qualsiasi revisore che ritenga di non 
essere qualificato per svolgere la re-
visione del manoscritto che gli è stato 
assegnato, o di non poter terminare 

Codice etico
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tale revisione entro i tempi richiesti 
e comunque entro un tempo consid-
erato ragionevole, deve subito notifi-
care tali aspetti al Direttore e quindi 
rinunciare a prendere parte al proces-
so di revisione paritaria.

Confidenzialità

Qualsiasi manoscritto ricevuto per la 
revisione paritaria deve essere con-
siderato come un documento confi-
denziale. Come tale non deve essere 
mostrato o discusso con altri se non 
nei casi autorizzati dal Direttore della 
rivista.

DOVERI DEGLI AUTORI

Contenuti

Gli autori di un manoscritto che riguar-
di una ricerca originale devono pre-
sentare una descrizione accurata del 
lavoro svolto così come una discussi-
one obiettiva del suo significato. I dati 
devono essere presentati in modo ac-
curato nel manoscritto. Un manoscrit-
to deve contente dettagli sufficienti e 
riferimenti bibliografici da permette ad 
altri di replicare il lavoro. Affermazioni 
fraudolente o intenzionalmente inac-
curate costituiscono casi di comporta-
mento non etico e inaccettabile.

Originalità e plagio

Gli autori devono assicurare di aver 
scritto un lavoro interamente origina-
le; e, qualora gli autori abbiano usato 
il lavoro di altri, che esso sia citato in 
modo appropriato.

Un autore non deve pubblicare in 
generale manoscritti che descrivano 
la stessa identica ricerca in più di una 
rivista o pubblicazione primaria. Sot-
tomettere lo stesso manoscritto a più 
di una rivista simultaneamente costi-
tuisce un comportamento non etico e 
inaccettabile.

Riconoscimento delle fonti

Devono sempre essere inseriti rifer-
imenti appropriati ai lavori di altri 
autori. Gli autori devono citare le 
pubblicazioni che hanno influito nel 
determinare la natura del lavoro ripor-
tato nel manoscritto.

Ruolo di autori e co-autori

Il ruolo di autore o co-autore di un 
manoscritto deve essere attribuito 
esclusivamente a coloro che hanno 
apportato un contributo significativo 
all'ideazione, progettazione, esecuzi-
one, o interpretazione dei risultati del-
lo studio o dei contenuti concettuali 
presenti nel manoscritto. Tutti coloro 
che hanno apportato contributi sig-
nificativi devono essere inseriti come 
co-autori. Nel caso in cui vi siano altre 
persone che hanno partecipato in altri 
aspetti sostanziali della ricerca, essi 
devono essere riconosciuti e indicati 
come contributori o ringraziati in una 
apposita nota.

L'autore responsabile della corris-
pondenza deve garantire che tutti i 
co-autori appropriati e nessun co-au-
tore inappropriato siano inclusi tra i 
firmatari nel manoscritto, e che tutti 
i co-autori abbiamo visto e approva-
to la versione finale del manoscritto 
e concordato alla sua sottomissione 
per la pubblicazione.

Consenso informato e rispetto dei dir-
itti umani e animali

Tutti gli autori di manoscritti in cui 
vengono descritte ricerche che han-
no coinvolto soggetti umani o ani-
mali devono garantire che la ricerca 
sia stata svolta con il consenso dei 
partecipanti e con le autorizzazioni 
necessarie per svolgere ricerche con 
soggetti umani o animali.

Conflitti di interesse

Tutti gli autori devono dichiarare nel 
manoscritto i loro eventuali conflitti 
di interesse a livello finanziario o di 
altra natura che potrebbero aver in-
fluenzato i risultati o l'interpretazione 
del contenuto del manoscritto. Tutte 
le fonti di finanziamento o supporto al 
progetto di ricerca da cui è nato lo stu-
dio devono essere dichiarate in modo 
esplicito.

Errori fondamentali nei lavori pubbli-
cati

Qualora un autore venisse a conos-
cenza di un errore significativo o di 
una inesattezza nei lavori che ha pub-
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blicato sulla rivista, è Suo preciso do-
vere segnalare tale errore al Direttore 
o alla Redazione e cooperare con il 
Direttore e la Redazione per ritirare o 
correggere il manoscritto.

Diritti d'Autore

Gli autori garantiscono di avere la ti-
tolarità dei diritti sulle opere che sot-
topongono alla rivista The Future of 
Science and Ethics e garantiscono 
che tali opere siano inedite, libera-
mente disponibili e lecite, sollevando 
l'editore da ogni eventuale danno o 
spesa.

Gli autori mantengono i diritti d'au-
tore sulle proprie opere e autorizza-
no l'editore a pubblicare, riprodurre, 
distribuire le opere con qualunque 
mezzo e in ogni parte del mondo e a 
comunicarli al pubblico attraverso reti 
telematiche, compresa la messa a 
disposizione del pubblico in maniera 
che ciascuno possa avervi accesso 
dal luogo e nel momento scelti indi-
vidualmente, disponendo le utilizzazi-
oni a tal fine preordinate.

Gli autori che intendano includere 
nelle loro opere testi, immagini, fo-
tografie o altre opere già pubblicate 
altrove si assumono la responsabilità 
di ottenere le autorizzazioni dei rela-
tivi titolari dei diritti ove necessarie. 
Gli autori garantiscono che sulle ope-
re non sussistano diritti di alcun gene-
re appartenenti a terze parti.

Gli autori hanno diritto a riprodurre, 
distribuire, comunicare al pubblico, 
eseguire pubblicamente gli articoli 
pubblicati sulla rivista con ogni mez-
zo, per scopi non commerciali (ad 
esempio durante il corso di lezioni, 
presentazioni, seminari, o in siti web 
personali o istituzionali) e ad autoriz-
zare terzi ad un uso non commerciale 
degli stessi, a condizione che gli au-
tori siano riconosciuti come tali e la 
rivista The Future of Science and Eth-
ics sia citata come fonte della prima 
pubblicazione dell'articolo.

La rivista non pretenderà dagli autori 
alcun pagamento per la pubblicazi-
one degli articoli. Gli autori non ricev-
eranno alcun compenso per la pubbli-
cazione degli articoli.
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I compiti del
Comitato Etico

della Fondazione 
Umberto Veronesi
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"La scienza è un'attività umana inclu-
siva, presuppone un percorso coope-
rativo verso una meta comune ed è 
nella scienza che gli ideali di libertà e 
pari dignità di tutti gli individui hanno
sempre trovato la loro costante rea-
lizzazione.

La ricerca scientifica è ricerca della 
verità, perseguimento di una descri-
zione imparziale dei fatti e luogo di 
dialogo con l'altro attraverso critiche 
e confutazioni. Ha dunque una valen-
za etica intrinseca e un valore sociale 
indiscutibile, è un bene umano fon-
damentale e produce costantemente 
altri beni umani.

In particolare, la ricerca biomedica 
promuove beni umani irrinunciabili 
quale la salute e la vita stessa, e ha 
un'ispirazione propriamente umana 
poiché mira alla tutela dei più deboli,
le persone ammalate, contrastando 
talora la natura con la cultura e con la 
ragione diretta alla piena realizzazio-
ne umana.

L'etica ha un ruolo cruciale nella 
scienza e deve sempre accompa-
gnare il percorso di ricerca piuttosto 
che precederlo o seguirlo. È uno 
strumento che un buon ricercatore 
usa quotidianamente.

La morale è anche l'unico raccordo 
tra scienziati e persone comuni, è il 
solo linguaggio condiviso possibile. 

Ci avvicina: quando si discute di valo-
ri, i ricercatori non sono più esperti di 
noi. Semmai, sono le nostre prime 
sentinelle per i problemi etici emer-
genti e, storicamente, è proprio all'in-
terno della comunità scientifica che si 
forma la consapevolezza delle impli-
cazioni morali delle tecnologie bio-
mediche moderne.

Promuovere la scienza, come fa mi-
rabilmente la Fondazione Veronesi, 
significa proteggere l'esercizio di un 
diritto umano fondamentale, la libertà 
di perseguire la conoscenza e il pro-
gresso, ma anche, più profondamen-
te, significa favorire lo sviluppo di 
condizioni di vita migliori per tutti.

Compiti del Comitato Etico saranno 
quelli di dialogare con la Fondazione 
e con i ricercatori, favorendo la cre-
scita di una coscienza critica e insie-
me di porsi responsabilmente quali 
garanti terzi dei cittadini rispetto alle 
pratiche scientifiche, guidati dai prin-
cipi fondamentali condivisi a livello 
internazionale e tenendo nella mas-
sima considerazione le differenze 
culturali".
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